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AVVISO 


DELL’ EDITORE. 

E reiterate Edizioni, che si sono 



J ^ fatte del celebre trattato dei De¬ 
litti, e delle Pene, ed il. rapido loro 
spaccio, mi hano persuaso a riprodur¬ 
lo con le Venete stampe. 

L* interesse non è sempre la guida 
di questa sorta d’imprese, ed hanno 
torto coloro che riguardano un Editore 
pih tosto sotto altra vista, che sot¬ 
to quella di un uomo, che fende cu¬ 
ra di moltiplicare un libro, che fa ono¬ 
re air umanità. Non fu però mio pen¬ 
siero di seguire la strada degli altri, 
ristampando soltanto quest' opera co¬ 
munemente conosciuta. Sarebbe stato 
questo il dar forsi incremento a que¬ 
gli effetti, che essa cominciò produrre 
dal primo di che comparve alla lu¬ 
ce. E’noto abbastanza che le piò su¬ 
blimi produzioni degli uomini grandi, 
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i risultati delle più profonde filoso» 
fiche meditazioni pnblicati ad oggetto 
di risvegliar gli altrui pensieri, ed ec¬ 
citar gli animi alla traccia della ve¬ 
rità , hanno spesse volte prodotti ef¬ 
fetti contrarii j ed una diversità d*op- 
pinionij che altra qualità non aveva¬ 
no) che quella di una semplice contra¬ 
dizione. Non è però da stupirsi) es¬ 
sendovi de’cuori invulnerabili ai dardi 
possenti della Filosofia ; imperciochè , 
sicome al dir di Luciano, il suono del 
Flauto di Frisia non tocca l’orecchio 
che di coloro ) che sono accesi dal sa¬ 
cro furore delia Dea CibelC) i discor-, 
si della Filosofia non commuovono che 
quelli) che sono giù disposti a riceverla; 

Sperai adunque conseguirne dall’ il¬ 
lustre Autore della predetta Opera qual¬ 
che aggiunta o qualche nota ) men¬ 
tre mi era netto che più volte aveva 
egli divisato di rifonderla, per isvilup- 
pare meglio quelle cose, che lo meri¬ 
tassero, rroderare le altre, che fossero 
per avventura troppo riservate, ® 
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filve adattarlà al eoitiutìe de’ Leggi, 
tori. 

L’evento, non corrispose al mio de¬ 
siderio, e conobbi che tanta disoccu¬ 
pazione, non era compatibile con tan¬ 
te altre nobili giornaliere sue ispezio- 
111 « 

Oltre di ciò per dir il Vero , la 
materia è troppo delicata, e molte per¬ 
sone sono interessate a difendere gli 
antichi difetti su’ quali appoggiai una 
parte della loro autorità ministeriale. 
Rifondendo poi un’ Opera tradotta in 
più lingue scienziate : publìcata , in 
tanti colti Paesi : che esamina tanto' 
adequatamente i rapporti astratti del¬ 
la Legislazione criminale colla felicità 
publicà, che è j e deve essere l’ogget¬ 
to d’oghi politica costituzione; oltre 
il render inutili le prime Edizioni , 
difficilmente avrebbe fugito la taccia 
di uomo debole ì e la dottrina , e la 
diligenza, che avrebbero levato o ag¬ 
giunto mpltf cose, avrebbero anco pro¬ 
babilmente pregiudicato a quel fervo- 
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re di (entimento, che c sparso per tut¬ 
ta r opera. 

Per adempire in qualche forma U 
premessi miei divisamenti 9 mi sono 
esteso a raccogliere le produzioni d 
alcuni Giuresconsulti, uomini non me¬ 
no Filosofi, che amanti del vero, con 
le quali pretesero combattere tal una 
delle proposizioni contenute nel libro 
deìDelitti, e delle Pene. Le ho anco 
riunite alla presente Edizione dìTomi 
due, onde renderla pivi interessante, e 
più gradita. 

IlPublico, che è ora T assoluto Pa¬ 
drone di essa, giudichi cìoche crede , 
e disponga a piacere . lo non posso 
che raccomandarla alla sua benevolen- 
2a, ed implorare a prò di chi trava- 
olia per giovare alla società, quel ge¬ 
nio nobile, e benefico, che distingue gli 
animi sensibili, e che sa accoglier per 
ottimo quanto proviene da una buona 
volontà • 


PRE- 
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PREFAZIONE. 


Lcuni avanzi dì leggi di un antico 



Popolo conquistatore, fatte compila¬ 
re da un Principe , che dodici secoli fa 
regnava in Costantinopoli , frammischiate 
poscia co* riti Longobardi , ed involte in 
farraginosi volumi dì privati , ed oscuri 
interpetri, formano quella tradizione di o- 
pinioni, che da Una gran parte dell* Euro¬ 
pa ha tuttavia il nome di Leggi ; ed è co¬ 
sa funesta quanto comune al dì d* oggi <:he 
un opinione di Carpsovio , un uso antico 
accennato da Claro, un tormento con ira¬ 
conda compiacenza suggerito da Farinac¬ 
cio , sieno le leggi, a cui con sicurezza 
ubbidiscono coloro, che tremando dovreb- 
bono reggere le vite , e le fortune degli 
uomini. Queste leggi, che sono uno sco¬ 
lo de’Secoli i più barbari, sono esaminate 
in questo libro per quella parte che ris- 
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guarda il sistema criminale , e i disordi¬ 
ni di quelle si osa esporli a direttori del- 
la pubblica felicità con uno stile che al¬ 
lontana il Volgo non illuminato , ed im¬ 
paziente* Quella ingenua indagazìone del¬ 
la Verità , quella inc^pendenza dalle opi¬ 
nioni volgari, con cui è scrita quest’Ope¬ 
ra , è un effetto de] dolce , e illuminato 
Governo, sotto cui vive 1 Autore. 1 Gran¬ 
di Monarchi , i benefattori della Umani¬ 
tà , che ci reggono ,. amano le verità e- 
sposte dall’oscuro Filosofo con un non fa¬ 
natico vigore , destato solamente da chi 
si avventa alla forza., o alla industria , 
respinto dalla ragione ; e ì disordini pre¬ 
senti da chi ben n* esamina tutte le circo- 
staqze sono la satira, e il rimprovero del¬ 
le passate età , non già. di questo secolo,, 
e de suoi Legislatori. 

Chiunque volesse onorarmi delle sue cri¬ 
tiche , cominci dunque dal ben compren¬ 
der lo scopo, acuì è diretta quest’opera, 
scopo, che ben lontano di diminuire la le¬ 
gittima autorità, servire’abe ad accrescerla, 
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se più che la forza può negli animi U o* 
pìnione , e se la dolcezza e l’umanità la 
giustificano agli occhi di tutti. Le mal in¬ 
tese critiche pubblicate contro questo Li¬ 
bro si fondano su confuse nozioni , e mi 
obbligano d’interrompere per un momento 
i miei ragionamenti agl’illuminati Lettori, 
per chiudere una volta per sempre ogni 
adito agli errori di un timido zelo , o al¬ 
le calunnie della maligna invidia. 

Tre sono le sorgenti dalle quali deriva¬ 
no i principii morali , e politici regolato¬ 
ri degli uomini. La Rivelazione, la Legge 
Naturale, le Convenzioni fattizie deljaSo¬ 
cietà. Non vi è paragone tra la prima, e 
le altre per rapporto al principale di lei 
fine ; ma si assomigliano in questo , che 
conducono tutte tre alla felicità di questa 
vita mortale. II considerareirapporti dell’ 
ultima non è 1’ escludere i rapporti delle 
due prime ; anzi siccome quelle , benché 
divine , ed immutabili , furono per colpa 
degli uomini dalle false Religioni, e dalle 
arbitrarie nozioni di vizio , e di virtù in 
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mille modi nelle depravate menti loro al¬ 
terate ; cosi sembra necessario di esami¬ 
nare separatamente da ogni altra conside¬ 
razione ciò che nasce dalle pure conven¬ 
zioni umane o espresse, o supposte per la 
necessità, ed utilità comune, idea, in cui 
ogni setta ed ogni sistema di Morale de¬ 
ve necessariamente convenire ; e sarà si^m- 
pre lodevole intrapresa quella , che sforza 
anche i più pervicaci, ed increduli a con¬ 
formarsi ai principi!, che spingono gli uo¬ 
mini a vìvere in società . Sonovi dunque 
tre distinte Classi di Virtù , e di Vizio ; 
Religìcsa, Naturale, e Politica. Queste tre 
Classi non devono mai essere in contradi¬ 
zione fra di loro ; ma non tutte le conse¬ 
guenze , e i doveri, che risultano dall’ una, 
risultano dalle altre . Non tutto ciò, che 
esige la Rivelazione, lo esige la Legge na¬ 
turale , nè tutto ciò , eh’ esige questa lo 
esìge la pura Legge sociale: ma egli è im¬ 
portantissimo di separare ciò che risulta da 
questa convenzione, cioè dagli espressi, o 
taciti patti degli uòmini, perchè tale è il 
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liiiiite di quella forza, che può legittima- 
mente esercitarsi tra uomo, e uomo, sen¬ 
za una speciale missione dell’Essere supre¬ 
mo . Dunque 1’ idea della Virtù politica 
può senza taccia chiamarsi variabile ; quel¬ 
la della Virtù naturale sarebbe sempre lim¬ 
pida , e manifesta se T imbecillità , o le 
passioni degii uomini non la oscurassero; 
quella della Virtù religiosa è sempre una, 
ècostante , perchè rivelata immediamente 
da Dio, e da lui conservata. 

Sarebbe dunque un errore T attribuire a 
chi parla di convenzioni sociali, e delie 
conseguenze di esse, principi! contrarli o 
alla legge naturale , o alla Rivelazione , 
perchè non parla di quelle. Sarebbe un er¬ 
rore a chi parlando di stato di guerra pri¬ 
ma dello stato dì società, lo prendesse nel 
senso Hobbesiano, cioè di nessun dovere, 
e di nessuna obbligazione anteriore, in ve¬ 
ce di prenderlo per un fatto , nato dalla 
corruzione della natura umana , e dalla 
mancanza di una sanzione espressa . Sa¬ 
rebbe un errore ' 1* imputare a delitto ad 
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uno scrittore , che considera le emana¬ 
zioni del patto sociale , di non ammetter¬ 
le prima del patto istesso. 

La Giustizia Divina, e la Giustizia na¬ 
turale sono per essenza loro immutabili , 
e costanti, perchè la relazione fra due me¬ 
desimi oggetti è sempre la medesima; ma 
la Giustìzia umana, o sia politica non es¬ 
sendo che una relazione fra l’azione, e lo 
stato vario della società, può variare a mi¬ 
sura che diventa necessaria , o utile alla 
società queir azione, nè ben si discerne se 
non da chi analizzi i complicati, e muta¬ 
bilissimi rapporti delle civili combinazio¬ 
ni . Sì tosto che questi principii , essen¬ 
zialmente discitiEÌ, vengano confusi , non 
vi è piò speranza dì ragionar bene nelle 
materie pubbliche. Spetta a’Teologi lo sta¬ 
bilire i confini del giusto e dell’ ingiusto , 
perciò, che risguarda Tintrìnseca malizia, 
o bontà dell’atto : Lo stabilire i rapporti 
dei giusto, e del ingiusto politico spetta 
al Pubblicista ; nè un oggetto può mai 
pregiudicare alf altro, poiché ognun vede 
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quanto la virtù puramente politica debba 
cedere alla immutabile virtù emanata da 
Dio. 

Chiunque , lo ripeto , volesse onorar¬ 
mi delie sue critiche , non cominci dun¬ 
que dal supporre in me principii distrut¬ 
tori o della virtù, odellaReiigione, men¬ 
tre ho dimostrato tali non essere i miei 
principii , e invece di farmi incredulo , o 
fedizioso, procuri di ritrovarmi cattivo Lo¬ 
gico , o inavveduto Politico ; ma non tre¬ 
mi ad ogni proposizione , che sostenga gP 
interessi dell’ umanità ; mi convinca o del¬ 
la inutilità, odel danno politico, che na¬ 
scer ne potrebbe dai miei principii , mi 
faccia vedere il vantaggio delie pratiche 
ricevute. Ho dato un pubblico testimonio 
della mia Religione, c della sommissione 
al mio Sovrano colla risposta alle note , 
ed osservazioni; il rispondere ad ulteriori 
scritti simili a quelle , sarebbe superfluo ; 
ma chiunque scriverà con quella decenza, 
che si conviene a uomini onesti , e con 
quei lumi, che mi dispensino dal provare 
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DEI DELITTI 

E 

DELLE PENE. 


INTRODUZIONE. 

L I uomini lasciano per Io più io ab- 
^ (j U bandono i piò importanti regolamenti 
itSpssiiC alla giornaliera prudenza , o alla discre¬ 
zione di quelli, Ì’ interesse de’ quali V di opppr- 
si alle più provide Leggi , che per natura ren¬ 
dono universali i vantaggi , e resistono a quel¬ 
lo sforzo ) per cui tendono a condensarsi io po¬ 
chi , riponendo da una parte il colmo della 
potenza e della felicità , e dall’ altra tutta la 
debolezza e la miseria. Perciò se non dopo es¬ 
ser passati frammezzo mille errori nelle cose più 
essenziali alla vita ed alla libertà , dopo una 
stanchezza di soffrire i mali, giunti all’ estremo, 
non s’inducono a rimediare ai disordini, che gli 
opprimono, e a riconoscere le più palpabili ve^ 
TomJ. A rità, 





t 

rita , le quali appunto sfuggono per la sempiì* 
cita loro alle menti volgari , non avvezze ad 
analizzare gli oggetti, ma a riceverne le impres¬ 
sioni tutte di un pezzo, più per tradizione che 
per esame, 

Apriamo ie Istorie , e vedremo che le Leggi, 
che pur sono, o dovrebbon essere patti di uo¬ 
mini liberi, non sono state , per lo più, che lo 
strumento delle passioni di alcuni pochi, o nate 
da una fortuita e passeggierà necessità ; non già 
dettate da un freddo esanainatore della natura 
umana, che in un sol punto concentrasse le azio¬ 
ni di una moltitudine di uomini , e le conside¬ 
rasse in questo punto di vistai: la massima fe¬ 
licità divisa nel maggior numero c: Felici sono 
quelle pochissime Nazioni, che non aspettarono, 
che il lento moto delle combinazioni e vicissi¬ 
tudini umane facesse succedere alla estremità de’ 
mali un avviamento al bene, ma ne acceleraro¬ 
no i passaggi intermedii con buone Leggi ; « me> 
rita la gratitudine degli uomini quel JEtiiosofo eh’ 
ebbe il colaggio dall' oscuro e disprezzaco suo 
gabinetto di gettare nella moltitudine i primi 
semi, lungamente infruttuosi, delle utili verità. 

Si sono conosciute le vere relazioni fra il So¬ 
vrano e i Sudditi , e fra le diverse Nazioni ; il 
commercio si h animato ali’ aspetto delle verità 
filosofiche rese comuni colla stampa; e si b ac¬ 
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cesa fra fe libazioni una tacita guerra d* industria t 
la più umana e la più degna di uomini ragio- 
sevoli. Questi sono frutti , che si debbono alla 
luce di questo secolo ; ma pochissimi hanno esa¬ 
minata e combattuta la crudeltà delle pene, e 
l’irregolarità deile procedure criminali, parte di 
legislazione cosi principale, e così trascurata in 
quasi tutta T Europa i pochissimi , rimontando a’ 
prìncipii generali, annientarono gli errori accu¬ 
mulati di più secoli, frenando almeno con quel¬ 
la sola forza che hanno le verità conosciute , il 
troppo libero corso della mal diretta potenza, 
che ha dato finora un lungo ed autorizzato esem¬ 
pio di fredda atrocità . Eppure i gemiti dei de¬ 
boli , sacrificati alla crudele ignoranza ed alia 
ricca indolenza; i barbari tormenti con prodiga 
e inutile severità moltiplicati per delitt.i*o non 
provati, o chimerici ; la squallidezza e gli or¬ 
rori di una prigione, aumentati dal più crudele 
carnefice dei miseri l’incertezza dovevatio scuo¬ 
tere quella sorte di Magistrati , che guidano le 
opinioni delle menti umane. 

L’immortale Presidente di Montesquieu ha ra¬ 
pidamente scorso su di questa materia. L’indi¬ 
visibile verità mi ha sforzato a seguire le trac¬ 
ce luminose di questo grand’ uomo ; ma gli uo¬ 
mini pensatori, pe’quali scrivo, sapranno distin¬ 
guere i miei passi dai suoi . Me fortunato , se 

A 1 po- 
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potrò Ottenere coro’esso i segreti ritigraziatwentì 
degli oscuri e pacìSci seguaci della ragione ^ e 
se potrò ispirare quel dolce fremito , con cui 
le anime sensibili rispondono a chi sostiene gl» 
interessi della uraanith ! 

Ora r ordine ci condurrebbe ad esaminare , e 
distinguere tutte le differenti sou,ti di delitti, e 
la maniera di punirli , se la variabile natura di 
essi per le diverse circostanze dei secoli e dei 
luoghi, non ci obbligasse ad un dettaglio immen¬ 
so e rojoso. Mi baster'a indicare i principi più 
generali, e gli errori funesti e comuni per 
disingannare s^ quelli , che per un mal inteso 
amore di liberta vorrebbono introdurre 1’ Anar¬ 
chia , come coloro , che amerebbero ridurre gli 
uomini ad una claustrale regolarità * 

Ma quali sdiranno le pene convenienti a que¬ 
sti delitti ? %3i morte bella una pena veramen¬ 
te i*tiU ? nfcessaria per la sicurezza > e pel 
buon ordine delia socieù? La tortura e i tor¬ 
menti sono eglino giusti, e ottengono eglino il 
f, fte, che si propongono le Leggi ? Qual’ è la nu- 
gtior maniera di prevenire i delitti ? Le medesi¬ 
me pene sono elleno egualmente utili in tutti i 
tempi? Qual’influenza hanno esse sui costumi? 
Questi problemi noericano di essere sciolti con 
quella precisione geometrica» a cui la nebbia de’ 
sonami # la seduttrice eloquenza, ed il timido dub- 
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bio noti possano tesistefe . Sp lo non avessi at« ' 
tro merito che quello di aver presentato il pri* 
no all’ Italia con qualche maggior evidenza , ciò 
che altre nazioni hanno osato scrivere, e comin¬ 
ciano a praticare, io mi stimerei fortunato.* ma 
se sostenendo i diritti degli uomini, e della, in¬ 
vincibile verità, contribuissi a strappar dagli spa¬ 
simi e dalle angosce della morte qualche vitti¬ 
ma sfortunata della tirannia o della igncrranza , 
ugualmente fatale, le benedizioni e le lagrime di 
un solo innocente nei trasporti della gioja mi 
consolerebbero dal disprezzo degli Uomini. 


It. 

O/fjmr deUe pene . Dintto punire . 

N on fe da sperarsi alcun vititaggio durevo¬ 
le dalla politica morale , s’ ella non sia 
fondata su i sentimenti indelebili dell’ uomo* 
Q.ualunque Legge devii da ques^, incontrerà 
tempre una resistenza contraria , che vince alla 
fine ; Quella maniera che una forza benchb 
minima , se sia continuament^ applicata , vin¬ 
ce qualunque violento moto comunicato ad un 
corpo. 

Consultiamo il cuore umano, e in esio trove* 

A 3 re- 
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remo i principiì fondamentali del vero diritto del 
Sovrano di punire i delitti. 

Nessun uomo ha fatto il dono gratuito dì par¬ 
te della propria liberta in vista del ben pubbli¬ 
co : questa chimera non esiste che ne’ Romanzi : 
se fosse possibile, ciascuno di noi vorrebbe, che 
i patti che legano gli altri , non ci legassero : 
ogni uomo si fa centro di tutte le combinazio¬ 
ni del Globo * 

La moltiplicazione del Genere umano, picco¬ 
la per se stessa, ma di troppo superiore ai mez¬ 
zi , che la sterile ed abbandonata natura offri¬ 
va per soddisfare ai bisogni, che sempre più s’ 
incrocicchiavano tra di loro , riunì i primi sel¬ 
vaggi . Le prime unioni formarono necessaria¬ 
mente le altre per resistere alle prime , e così 
Io stato di guerra trasportossi dall’ individuo al¬ 
le Nazioni. 

Le Leggi sono le condizioni, colle quali uo¬ 
mini indipendenti ed dolati si unirono in socie- 
t'a , stanchi di vivere in un continuo stato di 
guerra, e di godere una liberta resa inùtile dall’ 
incertezza di conservarla . Essi ne sacrificarono 
una parte per goderne il restante con sicurezza 
e tranquillità. La^somma di tutte queste por¬ 
zioni di liberta sacrificate al bene di ciaschedu¬ 
no forma la sovranità di una Nazione, ed il So¬ 
vrano è il legittimo depositario ed amministra¬ 
tore 
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tore di quelle ; ma noti bastava focmare questo 
deposito j bisognava difenderlo dalle private usur¬ 
pazioni di ciascun uomo in particolare, il quale 
cerca sempre di togliere dal deposito non solo 
la propria porzione , ma usurparsi ancora quel¬ 
la degli altri. Vi volevano de’ motivi sensibili, 
che bastassero a distogliere il dispotico animo di 
ciascun uomo dal risommergeve nell’ antico Caos 
le Leggi della società . Questi motivi sensibili 
sono le pene stabilite contro gl’ infrattori delle 
Leggi. Dico sensibili motivi, perchb l’esperienza 
ha facto vedere j che la moltitudine non adotta 
stabili principU di condotta» oh si allontana da' 
quel principio universale di dissoluzione, che nell 
universo Fisico e Morale si osserva, se non con 
motivi che immediatamente percuotono i sensi 
e che di continuo si affacciano alla mence per 
contrabbilanciare le forti impressioni delle passia. 
ni parziali, che si oppongono al bene universa¬ 
le; nb r eloquenza, ne le declamazioni, netnme- 
no le più. sublimi verità, sono bastate a frenare 
pei lungo tempo le passioni eccitate, dalle vive, 
percosse degli oggetti presenti. 

Fu dunque: la necessita , che costrinse gli uo¬ 
mini a ceder parte della, propria libertà : egli è 
dunque cerco, che ciascuno^ non ne vuol mette¬ 
re nel pubblico deposito che la minima porzione 
possibile, quella sola che basti ad indurre gli al-. 

A ^ tri. 
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tri a difenderlo. L’ aggregato di queste minime 
porzioni possibili forma il diritto di punire; tut¬ 
to li di più è abuso» e non giustizia; h Fatto» 
non gi'a Diritto . ( * ) Le pene che oltrepassano 
la necessita di conservare il deposito della salu¬ 
te pubblica sono ingiuste di lor natura ; e tan¬ 
to più giuste sono le pene , quanto più sacra 
ed inviolabile è la sicurezza , e maggiore la li¬ 
bertà » che il Sovrano conserva ai sudditi. 


§. iir. 


(*) Oneriate 'che la parola Diritto non è contrad¬ 
dittoria alia parola Forza ; ma la prima è piut¬ 
tosto una modificazione della seconda , cioè la 
modificazione più utile al maggior numero . E 
per Giustizia io non intendo altro che il 'vip- 
colo necessario per tenere uniti gV interessi par¬ 
ticolari , che senso esso^ si scìogiierebbono neW 
antico stato d' insociabilità . 

Bisogna guardarsi di non attaccare a questa 
parola Giustizia l'idea di qualche cosadi reale, 
come di um forza fisica ^ e di un essere esisten¬ 
te : ella è una semplice maniera di concepire 
degli uomini ; maniera che influisce infinitamen¬ 
te stilla felicità di ciascuno ; nemmeno intendo 
quell' altra sorte di giustizia ^ che è emanata 
da Dio, e che ha i smi immediati rapporti col¬ 
le pene e colle ricompense della ‘vita avvenire 


i 



^ §. iir. 

Conseguenze . 


» 
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A prima conseguenza di questi principii ì;, che 



< le sole Leggi possano decretare le pene su 
i delitti ; e questa aurorìtii non può risedere 
che presso il Legislatore, che rappresenta tutta 
la società unica per un contratto sociale ; nessun 
Magistrato, ( che à parte di società ) può con 
giustizia ìnBfgger pene contro ad un altro mena* 
bro della società medesima. Ma una pena accre* 
scinta al di là dei limite fissato dalle Leggi, ò la 
pena giusta più un' altra pena ; dunque non 
può un Magistrato, sotto qualunque pretesto di 
zelo o ben pubblico, accrescere la pena stabili¬ 
ta ad un delinquente Cittadino. 

La seconda conseguenza à , che II Sovrano, 
che rappresenta la Società medesima , non può 
formare che Leggi generali, che obblighino tut* 
ti i membri, ma non già giudicare che uno ab* 
bia violato il contratto sociale, poìchà allora la 
Nazione si dividerebbe in due parti , una rap* 
presentata dal Sovrano , che asserisce la viola¬ 
zione del contratto, e l’altra dell’ accusato, che 
la nega, Egli fe dunque necessario, che un ter- 


» 
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zo giudichi della verità del fatto . Ecco la ne-r 
cessità di un Magistrato , le cui sentenze sie-. 
no inappellabili > e consistano in mere asserzio¬ 
ni, o negative di fatti particolari, 

La terza conseguenza è, che quando si pro¬ 
vasse che l’atrocità delle pene , se non immedia¬ 
tamente opposta al ben pubblico, ed al tìne me- 
desinoo d’impedire i delittij fosse solamente inu¬ 
tile, anche in questo caso essa sarebbe non so¬ 
lo contraria a quelle virtù benefiche , che sono 
l’effetto d’ una ragione illuminata , che preferì-, 
sce il comandare ad uomini felici più che a una 
greggia di schiavi, nella quale si faccia una per¬ 
petua circolazione di timida crudeltà, ma lo sa¬ 
rebbe alla giustizia , ed alla natura del Contrae-, 
to Sociale medesimo. 


§. IV, 

htterpretazione delh Leggi . 

Q uarta conseguenza ; nemmeno 1’ autorità d’ 
interpetrare le Leggi Penali pub risedere 
presso i Giudici CritnisaU, per la stessa ragione 
che non sono Legislatori . I Giudici non hanno 
ricevuto le Leggi dagli antichi nostri padri co¬ 
me una tradizione domestica ed un testamento, 

che 







che non lasciasse ai posceri che la cura di ubbi¬ 
dire > ma le ricevono dalla vivente Socict'a , o 
dai Sovrano rappreseocatore di essa , come legit* 
timo depositario dell’ attuale risultato della ve-* 
lont'a di tutti; le ricevono non come obbligazio¬ 
ni di un antico giuramento ì ( * ) nullo » perchè 
legava volontà non esistenti; iniquo, perchè ri¬ 
duceva gli uomini dallo stato di Società allo 
stato di mandra , ma come effetti di un tacito 
o espresso giuramento, che le volontà riunite dei 
viventi Sudditi hanno fatto al Sovrano , come 
vincoli necessari! per frenare e reggere T inte¬ 
stino fermento degl’interessi particolari, Qiiesta 

è la 


( * ) ogTii membro partifolare è legato alia Socie¬ 
tà , questa è parimente legata con ogni membro 
particolare per un Contratto , che di sua natu¬ 
ra obbliga le due parti , Questa obbligazione, 
che discende dal Trono fino alia capanna , che 
lega egualmente e il più grande , e il più mi¬ 
serabile fra gli uomini , non altro significa se 
non che è interesse di tutti, che i patti utili al 
maggior numero sieno osservati. 

La voce obbligazione è una di quelle molto 
più frequenti in morale , che in ogni altra scien¬ 
za ^ e che sono un segno abbreviativo d'un ra- 
. xÌQcinio , e non di una idea : cercatene una al¬ 
la parola obbligazione , e non la troverete ; fa¬ 
te un raziocinio , e intenderete voi medesimo , e 
sarete inteso. 
















b la fisica e reale autoric'a delle teggi. Chi sa* 
rà dunque il legittimo interpetre della Legge ? 
il Sovrano , cio'e il depositario delle attuali vo* 
lenta di tutti, o il Giudice , il cui ufficio h 
solo r esaminare se il tal uomo abbia fatto , o 
no , un’ a alone contraria alle Leggi ? 

In ogni ^delitto si deve far dal Giudice un sii» 
logistno perfetto ; la, maggiore dev* essere la Leg¬ 
ge generale; la midDre , V azione conforme o 
no alla Legge; la conseguenza , la libertà o la 
pena. Quando il Giudice sia costretto, o voglia 
fare anche soli due sillogismi , si apre la porta 
all’incertezza. 

Non vi è cosa più pericolosa di quell’ assìo* 
loa comune , che bisogna consultate lo spirito 
della Legge . Q.uesto è un argine rotto al tor¬ 
rente delle opinioni. Questa verità , che sembra 
un paradosso alle menci volgari, più percosse da 
un piccol disordine presente > che dalle funeste, 
ma ri mote conseguenze , che nascono da un fal¬ 
so principio radicato in una Nazione , mi sem¬ 
bra dimostrata . Le nostre cognizioni, e tutte le 
nostre idee hanno una reciproca connessione ; 
quanto più sono complicate, tanto più numero¬ 
se sono le strade che ad esse arrivano, e ne par¬ 
tono. Ciascun uomo ha il suo punto di vista, 
ciascun uomo in differenti tempi ne ha un di¬ 
verso. Lo spirito della Legge sarebbe dunque if 

tisuU 
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risultato di una buona , o cattiva logica di un 
Giudice di una facile , o mal sana digestione; 
dipenderebbe dalla violenza delle sue passioni, 
dalla debolezza di cM soffre, dalle relazioni del 
Giudice coir offeso, e da tutte quelle minute for¬ 
ze, che cangiano le apparenze di ogni oggetto 
nell’ animo fluttuante dell’ uomo . Quindi veg¬ 
gi amo la sorte di un Cittadino cambiarsi spesse 
volte nel passaggio che fa a diversi Tribunali, 
e le vite de’ miserabili essere la vittima dei falsi 
raziocinii, o dell’attuale fermento degli umori di 
un Giudice , che prende per legittima interpe- 
trazìone il vago risultato dì tutta queila confu¬ 
sa serie di nozioni , che gli muove la mente . 
Quindi veggiamo gli stessi delitti dallo stesso 
Tribunale puniti diversamente in diversi tempi, 
per aver consultato non la costante e fìssa vo¬ 
ce della Legge, ma l’errante istabilità delle in¬ 
terpretazioni . 

Un disordine , che nasce dalla rigorosa osser¬ 
vanza delia lettera di una legge penale non fe 
da mettersi in confronto coi disordini , che nas¬ 
cono dalla interpetrazione. Un tale momentaneo 
inconveniente spinge a fare la facile e necessa¬ 
ria correzione alle parole della Legge, che sono 
la cagione dell’ incertezza ; ma impedisce la fata¬ 
le licenza di ragionare, da cui nascono le arbi¬ 
trarle e venali controversie . Quando un Codi¬ 
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ce fisso di Leggi, che si debbono osservare alla 
lettera} non lascia al Giudice altra incombenza » 
che di esaminare le azioni de’ Cittadini , e giu¬ 
dicarle conformi, o difformi alla Legge scritta. 
Quando la norma del giusto o dell’ ingiusto, che 
deve diriger le azioni sì del Cittadino igno¬ 
rante , come del Cittadino filosofo , non è un 
affare dì controversia , ma di fatto ; allora i 
sudditi non sono soggetti alle piccole tiran¬ 
nie di molti tanto più crudeli, quanto fe»mi¬ 
nore la distanza fra chi soffre , e chi fa sof¬ 
frire ; più fatali , che quelle di un solo , per¬ 
ché il dispotismo di molti non è corrigibile che 
dal dispotismo di un solo ; e la crudeltà dì 
un dispotico è proporzionata non alla forza , 
ma agli ostacoli . Così acquistano i Cittadini 
quella sicurezza di loro stessi , che é la giu¬ 
sta, perché é lo scopo, per cui gli uomini stan¬ 
no in società, che é T utile, perché li mette nel 
caso di esattamente calcolare gl’ inconvenienti di 
un misfatto. Egli é vero altresì che acquiste¬ 
ranno uno spirito d'indipendenza , ma non gié 
scuotitore delle Leggi, e ricalcitrante a supre¬ 
mi Magistrati; bensì a quelli, che hanno osato 
chiamare col sacro nome di virtù la debolezza 
di cedere alle loro interessate e capricciose opi¬ 
nioni. Questi principii spiaceranno a coloro, che 
si sono fatti un diritto di trasmettere agl infe¬ 
riori 


« 
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tiori i colpi della tirannia , che hanno ricevuto 
dai superiori. Dovrei tutto temere, se Io spiri¬ 
to di tirannia fosse componibile collo spirito di 
lettura. 


§. V. 


Osetmià delle Leggi . 


E r interpètrazione delle Leggi e un male , 



egli è evidente esserne un altro l’oscuritìi , 
che strascina seco necessariamente l’ioterpetra- 
zione , e Io sar'a grandissimo se le Leggi sieno 
scritte in una lingua straniera al popolo , che 
lo ponga nella dipendenza di alcuni pochi , 
non potendo giudicare da se stesso qual sa¬ 
rebbe r esito della sua liberta , o de’ suoi mem¬ 
bri ; in una lingua che formi di un libro so¬ 
lenne e publico , un quasi privato e dome¬ 


stico . 


Qiianto maggiore sar'a il numero di quelli , 
che intenderanno» e avranno fra le mani il sa¬ 
cro Codice delle Leggi » tanto men frequenti sa¬ 
ranno i delitti , perchfe non v’ ha dubbio che V 
ignoranza e t’ incertezza delle pene ajutino 1’ 
eloquenza delle passioni . Che dovremo pensar 
degli uomini , riflettendo esser questo l’invete¬ 


rato 
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rato costume dì buona patte della colta ed i1' 
luminata Europa. 

Una conseguenza di queste ultime riflessioni 
è, ebe senza la scrittura una società non pren¬ 
derà mai una forma fìssa di governo ^ in cui la 
forza sia un effetto del tutto, e non delle par¬ 
tì , e in cui le Leggi inalterabili , se non dalla 
volontà generale j non si corrompano passando 
per la folla degl’ interessi privati ^ L* esperienza 
e la ragione ci hanno fatto vedere, che la pro¬ 
babilità e la certezza delle tradizioni umane si 
sminuiscono a misura che si allontanano dalla 
sorgente . Che se non esiste uno stabile monu¬ 
mento del patto sociale , come resisteranno le 
Leggi alla forza inevitabile del tempo e delle 
passioni ! 

Da ciò reggiamo quanto sia utile la stampa, 
che rende il pubblico, e non alcuni pochi , de¬ 
positario delle sante Leggi, e quairto abbia dis¬ 
sipato quello spirito tenebroso di cabala e d’in¬ 
trigo , che sparisce in faccia ai lumi ed alle 
scienze apparentemente dì sprezza te , e realmen¬ 
te temute dai seguaci di lui . Q.uesta è la ca¬ 
gione , per cui veggìamo sminuita in Europa T 
atrocità dei delitti , che facevano gemeregli an¬ 
tichi nostri padri, i quali diventavano a vicen¬ 
da tiranni e schiavi • Chi conosce la storia di 
due o tre secoli fa, e la ■nostra , potrà vede-' 








pé, póme da} séno del lusso e della molle za ^ 
jnacqueio le più dolci virtù , 1’ umanit'a j la be^ 
oeficenaa , la tolleranza degli errori umani* Ve* 
drì! quali furono gli effetti di quella, che chia¬ 
mano a torto antica semplicità e buona fede s 
i’umanità gemente sotto l'implacabile supersti- 
Kione j r avarizia, 1’ ambizione di pochi tinger 
di sangue umano gli scrigni dell’ oro e i Tro¬ 
ni dei Re, gli occulti tradimenti , le pubbliche 
Stragi, ogni nobile, tiranno delia Plebe , i Mw 
nistri delia verità evangelica lordando di sangue 
le mani -, che ogni giorno toccavano il Dio ii 
mansuetudine , non sono l’ opera di questo se* 
colo illuminato, che alcuni chiamano eortotto f 


§. V 1. 


De//a Cattura 



N eftore non meno comune, che contrario 


al6ne sociale, che à l'opinione della prò» 
pria sicurezza , k il lasciare arbitro il Magistra» 
to esecutore delle Leggi, d’imprigionare un Cit» 
tadìno, di togliere la libertà ad un nemico per 
frivoli pretesti, e di lasciare impunito un antico 
ad onta degl’ indiziì più forti di reità * La pri* 
gionia b una pena , che per necessità deve , ^ 
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differenza dì ogni altra , 'precedere la dichiarar 
2 Ìone del. delitto , ma questo carattere distinti¬ 
vo non le toglie l’ altro essenziale » cioè, che U 
sola Legge deternaini i casi , nei quali un uo¬ 
mo degno di pena. La Legge dunque accen¬ 
nerà gl’ indizii di un delitto, che meritano la cu¬ 
stodia del reo, che lo assoggettano ad. un esar 
me e ad una pena . La pubblica fama-, la fu¬ 
ga , la stragiudiciale confessione quella di un 
compagno del delitto , le minacce , e la costan¬ 
te inimicizia coll’ offeso, il corpo del delitto, e 
simili indizii, sono prove bastanti per catturare 
un Cittadino . Ma queste prove devono stabi- 
ììrsi dalla Legge e non dal Giudici , i decreti 
de’ quali sono sempre opposti alla libert'a politi¬ 
ca , quando non sieno proposizioni particolari di 
una massima generale esistente nel pubblico Co¬ 
dice. A misura che le pene saranno moderate» 
che Sara tolto lo squallore e la fame dalle car¬ 
ceri, che la compassione e l’ umanità penetre¬ 
ranno le porte ferrate, e comanderanno agl’ine¬ 
sorabili ed induriti Ministri della Giustizia, le 
Leggi potranno contentarsi d indizii sempre più 
deboli per catturare. Ua uomo accusato di un 
delitto , carcerato ed assoluto , non dovrebbe 
portar seco nota alcuna d’infamia. Quanti Ro¬ 
mani accusati di gravissimi delitti , trovati poi 
innocenti, furono dal Popolo riveriti e di Ma- 

gistra- 




gìstraturc onerati ! Ma per qual cagione 'e così 
diserto ai tempi nostri l’esito di im ir)no_cente? 
Perchè sembra che nel presente sistema crimina¬ 
le, secondo T opinione degii uomini , prevalga 
l’idea delia forza e della prepotenza, a queìla 
della giustizia ; perchè si gettano confusi nella 
stessa caverna gli accusati e i convinti ^ perchè 
la prigione è piuttosto un supplizio , che una 
custodia del reo , e perchè la forza interna tu- 
trice delle Leg^i è separata dalla esterna difen- 
ditrice del Trono e della Nazione, quando uni¬ 
te dovrebbon essere. Così la prima sarebbe per 
mezzo del cpnaune appoggio delle Leggi combi¬ 
nata colla facoltà giudicativa , ma non dipenden¬ 
te da quella con immediata pocesth , e la glo¬ 
ria , che accompagna la pompa ed il fasto di 
un corpo militare, toglierebbero l’infamia , la 
quale è più attaccata al modo che alla cosa , 
come tutt’i popolari sentimenti ; ed è provato 
dall’essere le prigionìe militari nella c .rau ne opi¬ 
nione non così infamanti come (e Forensi. Du¬ 
rano ancora nel popolo , ne* costumi e nelle 
Leggi , sempre di più di un secolo inferiori in 
bonth ai lumi attuali di una Nazione , durano 
ancora le barbare impressioni e le feroci idee 
dei Seccencrionali cacciatori padri nostri. 
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§. VII. 








§. V I I. 

Indizn e form^ di Giudizii. 


I è un teorema generale molto utile atal* 



* colare la certezza di un fatto, per esem¬ 
pio la forza degl' indizii di un reato. Oliando le 
prove di un fatto sono dipendenti 1*una dall’al¬ 
tra , cioè quando gl’ indizii non si provano che 
tra di loro ^ quanto maggiori prove si adducono , 
tanto è minore la probabilità del fatto, perchè ì 
casi, che farebbero mancare le prove antecèdenti, 


fanno mancare le susseguenti. Qiiando le prove di 
un fatto tutte dipendono egualmente da una sola, 


r 


il numero delle prove non aumenta, nè sminui¬ 
sce la probabilità del fatto, perchè tutto il loro va¬ 
lore si risolve nel valore di quella sola, da cui di¬ 
pendono . Quando le prove sono indipendenti i* una 
dall’ altra, cioè quando gl’ indizii si provano altron¬ 
de che da se stessi, quanto maggiori prove si addu¬ 


cono, tanto più cresce la probabilità del fatto, 
perchè la fallacia dì una prova nón influisce sull’ al* 


h 


tra. Io parlo di probabilità in materia di delitti, 
che per meritar pena debbono esser certi • Ma 
svanirà il paradosso per chi considera, che rigo¬ 
rosamente la certezza morale non è che una prò- 
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fcabìlit'a > ma probabilità tale> cbe ecbiamata cer¬ 
tezza,: perchè ogni uomo di buon senso vi ac¬ 
consente necessariamente per. una consuetudine 
nata dalla necessità dì agire , ed anteriore ad 
ogni speculazione ; U certezza che sì richiede per 
accertare un uomo reo è dunque quella , che 
determina ogni uomo, nelle operazioni più im¬ 
portanti della vita. Possono distinguersi le pro¬ 
ve di un reato in perfette, ed in imperfette ^ 
Chiamo perfette quelle, che escludono la possibi¬ 
lità che un tale non sia reo: chiamo imperfette 
quelle che non ia escludono. Delle prime anche 
una sola è sufficiente per la condanna ; delle se¬ 
conde tante son necessarie , quante bastino a for¬ 
marne una perfetta , vale a dire che se cia¬ 
scuna di queste in particolare è possibile che 
uno non sia reo, per T unione loro nel medesi¬ 
mo soggetto è impossi tuie che non Io sia_^ No¬ 
tisi che le prove imperfette , delle quali può il 
reo giustificarsie non Io faccia a dovere , di¬ 
vengono perfette. Ma questa morale certezza di 
prove è più facile il sentirla che 1’ esattamente 
definirla. Perciò io credo ottima Legge quella, 
che stabilisce Assessori al Giudice principale pre¬ 
si dalla sorte e non dalla scelta, perchè ìii, que¬ 
sto caso è più sicura 1* ignoranza che giudica 
per sentimento, che la scienza che giudica per 
opinione , Dove le Leggi sieno chiare e precf- 
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se, r officio tJi un Giudice non consiste in altro 
che nell’ accertare un fatto . Se nel cercare lè prò¬ 
ve dì un delitto richiedesi abiliti e destrezza ^ 
se nel presentarne il risultato fe necessario chia¬ 
rezza e precisione ; per giudicarne dal ri sul ta¬ 
ro medesin-'O, non vi si richiede che un sempli¬ 
ce ed ordinario buon senso , meno fallace che 
il sapere di un Giudice assuefatto a voler tro¬ 
var rei, e che tutto riduce ad un sistenna fat* 
liz'oimprestalo da’suoi studi. Felice quellaNa* 
zìo e, dove le Leggi non fossero una scienza 1 
Ella b utilissima Legge quella , che ogni uomo 
sia g-udicato dai suoi pari, perchè dove sì trat¬ 
ta della libcrt'a e della fortuna di un Cittadi¬ 
no , J^bbono tacere quei sentimenti, che inspira 
la disuguaglianza; e quella superiorità, con cui 
1’ uomo fortunato guarda 1’ infelice , e quello 
sdegno, c( n cui l’inferiore guarda il superiore, 
non pcssoro agire in questo giudizio. Ma quan¬ 
do il delitto sia un’offesa di un terzo, allora i 
Giudici dovrcbboao essere , meta pari del reo , 
metà pari dell’ offeso r cos’i essendo bilanciato 
'ogn* intere-se privato , che modifica, anche in* 
vclonran’amente , le apparenze degli oggetti, noO 
parlano che le Leggi e la verità. Egli £ ancó¬ 
ra conforme alla Giusi zia, che li Reo escluder 
possa fino ad un certo segno coloro, che gli so¬ 
no sospetti ; e ciò concessogli' senza contrasto 
. per 









jier alcun' tempo > sembrerà quasi che il Reo si 
condanni da se stesso* Publici sieno i Giudizii, 
e publicbe le prove del reato, perchb l* opinio¬ 
ne ) che e forse il solo cimento della Società , 
imponga un freno alla forza ed alle passioni , 
perchb il popolo dica, noi non siamo schiavi j e 
siamo difesi; sentimento che inspira coraggio, e 
che equivale ad un tributo per un Sovrano , 
che intende i suoi veri interessi > lo non accen¬ 
nerò altri dettagli e cautele , che richiedono si¬ 
mili istituzioni. Niente avrei detto, se fosse ne¬ 
cessario dir tutto*. 


§. VII I. 

Dei Testi moni • 

T7 Gli è un punto considerabile in ogni buona 
legislazione il determinare esattamente la 
credibiiitW dei Testimoni e le prove del reato. 
Ogni uomo ragionevole, cioè che abbia una cer*' 
ta connessione nelle proprie idee , e le cui 
sensazioni sieno conformi a quelle degli altri uo¬ 
mini , può essere testimonio . La vera misura 
della di lui credibilità non è che 1* interesse, eh’ 
egli ha di dire o non dire il vero ; onde appa* ' 
re frivolo il motivò della debolezza nelle don- 
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jie i puerile T ipplicazione tìegli effetti éeifa mfer» 
te reale alla civile nei Condannati j ed incoeren-' 
te la nota d’ infamia negi’ infami , quando nOB 
abbiano alrun interesse di mentire. 

ì<ia gli altri abusi della grammatica » ì quali 
non hanno poco iniBuito su gli affari umani, o 
notabile quello , che rende nulla ed inefficace 
la deposizione di un reo'già condannato. Eglib 
morto, civilmente , dicono gra vemente i Peripate-. 
tiei Giureconsulti , e un Morto non e capace di 
alcuna azione . Per sostenere questa vana meta’» 
fora molte vittime si sono sacrthcate » e bene 
^^spesso si b disputato con seria riflessione, se la 
verità dovesse cedere alle formule giudiziali » 
Purch'e Je deposizioni di un reo condannato noa 
arrivino ad un segno, che fermino il corso del-* 
la giustizia , percbb non dovrassi concedere an¬ 
che dopo la condanna , e all’estrema miseria del 
reo, e all’interesse della verità uno. spazio con? 
gruo. > talchà adducendo egli cose nuove , ché 
cangino la natura del fatto, possa giustificar se 
od altrui con un nuovo Giudizio? Le formaJi-- 
tà e le cerimonie sono necessarie uelL’ amminì,*. 
strazione dalla giustizia,. sYperchè niente lascia-^- 
no aU* arbitrio dell’ amministratore , si perchb 
danno idea al Popolo di. un giudizio non tuniul- 
tii.atiO' ed interessato > ma stabile e regolare j, 
^ perchè su gli uomini imitatb,ri; è s,chj 4 vi. deli 




atlcucJine fanoo più efHcace impressione le sen¬ 
sazioni , che i raztocinii. Ma queste senza un fa¬ 
tale pericolo non possono mai dalla Leg^e fis¬ 
sarsi , in maniera che nuocano alla verità , La 
quale per essere o troppo semplice , o troppo 
composta , ha bisogno di qualche esterna pom¬ 
pa t che le concili! il popolo ignorante. 

La credibilità dunque deve sminuirsi a pro¬ 
porzione dell’odio, odell’amicizia , odellestret¬ 
te relazioni, che passano tra luì e il reo . Più 
di un testinrionto b necessario , percbb fin tanto 
che uno asserisce e 1’ altro nega » niente vi è 
di certo, e prevale il diritto , che ciascuno ha 
di esser creduto innocente. La credibilità di un 
tessimonio diviene tanto sensibilmente minore^ 
quanto più cresce V atrocità dì un delitto (*), 

o r 


(*) Presso i Crtminalìsti la credi Ulti à di un te~ 
sttmonìo diventa tanto maggiore , quanto pili il 
delitto è atroce. Ecco il ferreo .Aisioma detta¬ 
to dalla più crudele imhecitliià =: In atrocis- 
si’i.is leviorts co j-, ftuiae sulììctunt , & ’icet 
JuditiJura frat’serfdi = Traduciamolo in vol~ 
gare y e gli Europei veggano uno de moltitiimiy, 
ed egualmtnie irragionevoli dettami di coloro y 
ai quali , senza quasi saperla , sono sogget¬ 
ti = Nrgii atroussimi de.itti , cioè nei lOèno 
ptobrtbilj , le piu leggere congetture bastano., 
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o rìnverisìmiglìanza del!® circostanze. Tali só* 
110 , per esempio, la magia e leaziotUgratuita** 
mente crudeli . Egli è più probabile , che più' 
uomini mentiscano nella prima accusa , perche 
à più facile che si combini in più Uomini o V 
illusione della ignoranza o 1’ odio persecutore , 
di quello che un uomo eserciti una potestà , 
che Dio o non ha dato j o ha tolto ad ogni 
essere creato. Parimente nella seconda , perche 
i’ uomo non è crudele che a proporzione del 

pro- 


ed fe lecito al Giudice di oltrepassare il dirit-* 
to ce I pratici assurdi della legislazione sanò 
sovente prodotti dal timore , sorgente principa~ 
le delle contraddizioni umane. Impauriti i Le¬ 
gislatori ( tali sono i Giureconsulti autorizzati 
dalla morte a decidere di tutto , e a diveni¬ 
re , di scrittori interessau e venali, arbitri 
e Legislatori delle fortune degli uomini } per la. 
condanna di qualche innocente, caricano la Giu¬ 
risprudenza di soverchie formalità ed eccezio¬ 
ni , la esatta osservanza dèlie quali farebbe 
sedere l'anarchia impunita sul Trono della giu¬ 
stizia ; impauriti per alcuni delitti atroci e 
diffìcili a provare, si èredettero in necessità di 
sormontare le medesime formalità da essi sta¬ 
bilite , e così or con dispotica impazienza , or 
con donnesca trepidazione trasformarono i gra¬ 
vi giudizii in una specie di giuoco , in cui /* 
azzardo ed il raggiro fanno la principale fi¬ 
gura . 





Jitbprìo ifìteresse, dell' odio o dèi timore con¬ 
cepito t Non v’ è propriamente alcun sentimen¬ 
to supèrfluo ne 11 * uomo 5 egli e sempre proporzio¬ 
nale al risultato delle impressioni fatte su i sen¬ 
si . Pariisente la tredibìlita di un testimonio 
può essere alcune volte sminuita > quando egli 
sìa membro di alcuna società privata » di cui 
gli usi e le massinae sieno o non ben co¬ 
nosciute y o diverse dalle pubhche • Un tal 
Uomo ha non solo Je proprie > ma le altrui pas¬ 
sioni • 

Finalmente è quasi nulla la credibilità di un 
testimonio j quando si faccia delle parole un de¬ 
litto; poitiife il tuono, il gesto , tutto ciò che 
precede, e ciò che siegue le differenti idee, che 
gli uomini attaccano alle stesse parole , altera-, 
no e modificano in maniera i detti di un uo¬ 
mo j che è quasi impossibile il ripeterle , quali 
precisamente furono dette. Di più le aaioni vio¬ 
lenti , e fuori dell’ uso ordinario , quali sono ’ 
veri delitti , lasciano traccia di se nella molti¬ 
tudine delle circostanze e negli effetti , che ne 
derivano ; di queste quanto maggior numero di 
circostanze si adducono in prova , tanto mag¬ 
giori mezzi si somministrano ai reo di giustifi¬ 
carsi . Ma le paròle non rimangono che nella 
memoria, per lo più infedele, e spesso sedotta, 
degli ascoltanti . Egli fe adunque di gran lunga 
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più tacile una calunnia auHe parole , che suf^e 
azioni di un uomo» 


§. IX. 


jlccuse segrete t 


Videnti j ma consagrati disordini , e in mot* 



te nazituii resi necessari! per la debolezza 
della costituzione , sono le accuse segrete . Un 
tal costume rende gli uomini falsi e coperti , 
Chiunque può sospettare di vedere in altrui un 
delatore , vi vede un inimico . Gli uomini allo¬ 
ra arrivano a mascherare i proprii sentimenti ^ 
e coll’uso dinascondetii altrui, si avvezzano fi¬ 
nalmente a nasconderli a loro medesimi. Infelici 
gli uomini, quando son giunti a questo segno { 
senza principii chiari ed immobili, che li guidi¬ 
no , erano smarriti e fluttuanti nel vasto mare 
delle opinioni sempre occupati a salvarsi dai 
mostri che lì minacciano , passano il moamento- 
presente sennpre amareggiato dalla incertezza del 
futuro; privi dei durevoli, piaceri della tranquil- 
Ucìi e sicurezza % appena alcuni pochi di essi, 
sparsi qua e fa nella trista Jora vita, con fret¬ 
ta e con disordine divorati , li consolano dì es> 
servisiuti . E di questi uomini faremo noi gl’in- 
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trepidi soldati difensori delia Patria e del Tro* 
ijo? E era questi troveremo gl’incorrotti Magi* 
strati f che con libera e patriottica eloquenza 
sostengano e sviluppino i veri interessi del So¬ 
vrano, che portino ai Trono, coi tributi, ramo- 
re e le benedizioni di tutti i ceti d’ uomini , e 
da questo rendano ai Palagli ed alle capanne la 
pace , la sicurezza e l’industriosa speranza di 
migliorare la sorte, utile fermento e vita degli 
Stati ? 

Chi può difendersi dalla calunnia, quando ella 
è armata dal più forte scudo della tirannìa ■, il 
Segreto ? Q.ual sorte di governo h mai quella , 
ove chi regge sospetta in ogni suo suddito un 
nemico , ed è costretto pel pubblico riposo di 
toglierlo a ciascuno? 

Quali sono i motivi, con cui si giuscHcano le 
accuse e le pene segrete ? La salute pubblica , 
la sicurezza e il manteninaento delta forma di 
governo > Ma quale strana costituzione , dove 
chi ha per se la forza e l’opinione , più effica¬ 
ce di essa, teme di ogni Cittadino! L’indennità 
dell’accusatore? Le Leggi dunque non lo difen¬ 
dono abbastanza . E vi saranno dei sudditi più 
forti .^el Sovrano! L’ infamia del delatore? Dun¬ 
que si autorizza la calunnia segreta, e si puni¬ 
sce la pubblica / La natura del delitto ? Se le- 
azioni indifferenti , se anche le utili al pubblico 
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si chia^AtiO jdelitti, le accuse e i giuàizii «cn 
sono mai abbastanza segreti. Vi pesspno essere 
delitti, dob pubbliche offese,■.6 che nei medesi-, 
mo tempo non sia interesse di tutti la pubblici¬ 
tà deir esenapio , cioè quella del giudizio ? Io ris¬ 
petto ogni Governo , e non parlo di alcuno iti 
particolare ; tale è qualche volta la natura delie 
circostanze , che può credersi 1’ estrenna ruina il 
togliere un male, allor quando ei sia inerente ai 
sistema di una Nazione, Ma se avessi a dettar 
nuove Leggi in qualche angolo abbandonato dell* 
Universo, prima di autorizzare ,un tale costume 
la mano mi tremerebbe, e avrei tutta la poste¬ 
rità dinanzi agli occhi . 

£’ già stato detto dal Signor di Montesquieu ^ 
che le pubbliche accuse sono più. conformi alia 
Repabb^cd , dove il pubblico Lene formar do¬ 
vrebbe la prima pasjsione de’ Cittadini, che nelle 
Monarchie , dove questo sentimento .e debolissi¬ 
mo per la natura medesima dei Governo , dove 
è ottimo stabiliraetito il destinare de’ Commissa- 
lìi jche in nome pubblico accusino gl’Mfrattoti 
deile Leggi . Ma ogni Governo e Repubblica’ 
no e Moii^rchico deve al calunniatore dare la 
pena, che toccherebbe ali’accusato. 


§. X. 
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InUryogazioni suggestive , Deposizioni . 


E nostre Leggi proscrivono le interrogazio- 



ni Suggestive in un processo; quelle cioè,, 
secondo ; Dottori, che interrogano della Speciet 
dovendo interrogar del Genere nelle circostanze 
di un delitto : quelle interrogazioni , cioè , che 
avendo un’ immediata connessione c.oi delitto , 
suggeriscono al Eeo una immediata risposta « 
interrogazioni, secondo i Griminalistì, devono, 
per dir così, inviluppare spiralmente il faitto, ma 
non andare giammai per diritta linea a quello, 
i motivi di questo metodo .sono, o per non rag- 
gerire al Reo una risposta, che lo metta al cos* 
petto dell’accusa, o forse , perchè sembra col¬ 
tro la natura stessa , che un Reo si accusi im¬ 
mediatamente da se . Qualunque sia dì questi 
due motivi'è rimarcabile la contraddizione delle 
Leggi, che unicamente a tale consuetudine au¬ 
torizzano la tortura} imperocché qual’interroga¬ 
zione più suggestiva del dolore ? Il primo moti¬ 
vo si verifica nella tortura, perchè il dolore sug^ 
gerirà al robusto una ostinata taciturnità, onde 
cambiare la maggior pena colla minore ; ed al 
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debole suggerii la concessione , onde liberarsi 
dal tormento presente più efficace per allora che 
non il dolore avvenire . li secondo motivo b ad 
evidenza lo stesso , perché se una interrogazione 
jptcìaie fa contro il diritto di natura confessare 
un reo, gli spasimi Io faranno molto più facil¬ 
mente ! ma gli uomini più dalia differenea de’ 
nomi si regolano, che da quella delle cose. 

Finalmente colui, che nell* esame si ostinasse 
di non rispondere alle interrogazioni fattegli , 
merita una pena fissata dalle Leggi , e phna deS 
le più gravi, che siano da quelle intimate , per» 
cbb gli uomini non deludano così la necessita 
deir esempio , che devono al Pubblico . Non é 
necessaria questa pena, quando sia fuori di dub¬ 
bio che un tal accusato abbia commesso un tal 
delitto , talché le interrogazioni sieno inutili, 
nell’iStessa maniera che è inutile la confessione 
del delitto , quando altre prove oc giustificanp 
la reit'a. Quest* ultimo caso è il più ordinario^ 
perchè l’esperienza fa vedere * Che nella maggior 
parte de’ Processi i rei sono negativi » 








§. xr. 

Dei Gì tiramenti. 


NA contraddizione fralle teggi, e i sentì- 



menti naturali ail’ uomo , nasce dai giura¬ 
menti , che si esigono dal reo, acciocch'e sia un 
uomo reridico, quando ha il massimo interesse 
di esser falso; quasi che 1’ uomo potesse giurar 
daddovero di contribuire alla propria distruzio¬ 
ne , quasi che la Religione non tacesse nella 
maggior parte degli uomini , quando parla l’in¬ 
teresse . L’ esperienza di tutti i secoli ha fatto 
vedere, eh’ essi hanno più d’ogni altra cosa abu¬ 
sato di questo prezioso dono del Cielo . E per 
qual motivo gli. scellerati la rispetteranno, se gli 
uomini stimati più saggi i* hanno sovente viola¬ 
ta ? Troppo deboli , perchfe troppo remoti dai 
sensi , sono pei maggior numero i motivi , che 
la Religione contrappone al tumulto del timore, 
ed all' amor della vita . Gli affari del Cielo si 
reggono con Leggi affatto dissimili da quelle, 
che reggono gli affari umani. E perchè compro¬ 
metter gli uni cogli altri ? E perchè metter 1’ 
uomo nella terribile contraddizione ,o di manca¬ 
te a Dìo , o di concorrere alia propria ruina J 
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talché la Legge , che obbliga ad un Cài giura¬ 
mento , comanda o di essere cattivo Cristiano, 
o Martire. Il giuramento diviene a poco a po¬ 
co una semplice formalità, distruggendosi in que¬ 
sta maniera la forza dei sentimenti di Religio¬ 
ne , unico pegno dell’ onesta della maggior par¬ 
te degli uomini . Quanto sieno inutili i giura¬ 
menti lo ha fatto vedere 1’ esperienza , perchè 
ciascun Giudice mi può essere testimonio, che 
nessun giuramento ha mai fatto dire la verità 
ad alcun reo : lo fa vedere la ragione , che di¬ 
chiara inutili, e per conseguenza dannose tutte 
le Leggi, che si oppongono ai naturali sentimen¬ 
ti dell’ uomo. Accade ad esse ciò che accade 
agii argini opposti direttamente al corso di un 
fiume ; o sono immediatamente abbattuti, e so¬ 
verchiati , o un vortice formato da loro stessi li 
corrode, e lì mina insensibilmente > 

j 


§. XI i. 

tidia Tortftrài. 

U NA crii del th, consagrata dall’ uso nella mag¬ 
gior parte delle Nazioni, è la Tortura del 
reo, mentre si forma il processo, o per costrin¬ 
gerlo a confessare undelitto, o per le contraddi¬ 
zioni , 
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lÈìoftì i iifeìlè giiali ìncorrè , 0 per U «óperta de* 
compiici, o per non so quale merafisica ed in^ 
comprensibile purgazione d’infamia, o finalmen¬ 
te per altri delitti , di cui potrebbe esser reo ^ 
ma dei quali non h accusato. 

Un uomo non può chiamarsi Xm prima della' 
sentenza del Giudice, nè la Società può toglier¬ 
gli la pubblica protezione se non quando sia de¬ 
ciso, ch’egli aSbfà yiolati i patti, coi quali gli 
fu accordata . Quale è dunque quel diritto , se 
non quello della forza, che dia la potestà ad un 
Giudice di dare una pena ad Un Cittadino, men¬ 
tre si dubita se sia reo , ò innocente ? Non è 
nuovo questo dilemma : o il delitto è certo, o 
incerto; se certo> non gli conviene altra pena, 
che la stabilita dalle Lèggi * ed inutili sono i 
tormenti, perchè inutile è la confessione del Reo; 
se è incerto, non devési tormentare un innocen¬ 
te, perchè tale è secondo lè Leggi un uomo, i 
Cui delitti non sono provati, 

Q.ual è il fine politico delle Pene ? Il terrore 
degli altri uomini . Ma qual giudizio dovremo 
noi dare delle segrete e private carnificine, che 
la tirannia dell’ uso esercita su ì rei , e su gl’ 
innocenti? Egli è importante che ogni delitto 
palese non sia impunito ; ma è inutile , che si 
accerti chi abbia commesso un delitto , che stà 
sepolto nelle tenebre. Un male già fatto, ed a 
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cui non v'e rimedio, non può esser punito dal* 
la Società politica , che quanto influisce su gli 
altri colla lusinga della impunita . S’ egli è ve¬ 
ro , che sia maggiore il numero degli uomini, 
che o per timore , o per virtù rispettano le 
Leggi, che di quelli, che le infrangono, il rischio 
a tormentare un innocente deve valutarsi tanto 
più, quanto 'e maggiore la probabilità , che un 
uomo, a dati uguali, le abbia piuttosto rispet¬ 
tate che disprezzate . 

Ma io aggiungo di più , eh’ egli fe un voler 
confondere tutt’ i rapporti, l’ esigere che un uo¬ 
mo sia nello stesso tempo accusatore ed accu¬ 
sato; che il dolore divenga il crociuolo della ve¬ 
rità , quasi che il criterio di essa risieda nei mus- 
coli e nelle fibre di un miserabile . La Legge, 
che comanda la Tortura, fe una Legge, che di¬ 
ce « Ucmini res'stete ai dolore ; e se la natura 
ha creato in voi uno inestinguibile amor prò- 
prio, se vi ha dato un inalienabile diritta al¬ 
la vostra difesa, io creo in voi un affetto tut¬ 
to contrario, ciofe un eroico odio di voi stes¬ 
ti e vi comando di accusare voi medesimi, 
dicendo la verità anche fra gU strappamene! 
„ dei muscoli, e gli slogamenti delle ossa,,. 

Questo infame crociuolo della verità b un rao* 
numento ancora esistente dell’ antica e selvag¬ 
gia legislazione , quando erano chiamati 'Gitidi* 
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s:ti di Dio le prove del fuoco e dell^ acqua boi” 
leote > e l’incerta sorte deite armi ; quasi che gli 
anelli dell’ eterna catena , che b nel seno della 
prima Cagione, dovessero ad ogni momento es¬ 
sere disordinati e sconnessi pe’ frivoli |tabiU* 
menti nmani. La sola differenza , che passa fra!- 
la Tortura , e le prove dei fuoco e dell’ acqua 
bollente, b, che 1’ esito della prima sembra di¬ 
pendere dalla volontà del reo , e delle seconde 
da un fatto puramente fisico ed estrinseco: ma 
questa dié-'erenza e solo apparente e non reale, 
E' cosi poco libero il dire la verit'a fra gli spasi¬ 
mi e gli strazi! , quanto lo era allora 1’ i.mpc.< 
dire senza frode gli effetti del fuoco e dell’ac¬ 
qua bollente , Ogni atto della nostra volontà e 
sempre proporzionato alla forza della impressio¬ 
ne sensibile, che ne e la sorgente^ e la sensìbir 
lita di ogni uomo fe limitata . Dunque l’impres¬ 
sione del dolore può crescere a segno , che oc¬ 
cupandola tutta, non lasci alcuna libertà al Tor¬ 
turato , che di scegliere la strada più corta pel 
momento presente, onde sottrarsi di pena . Al¬ 
lora la risposta del Reo b cos'i necessaria, come 
le impressioni del fuoco, o dell’ acqua , Allora 1’ 
innocente sensibile si chiamerà reo, quando egli 
creda con ciò di far cessare ii tormento. Ogni 
differenza tra essi sparisce per quel mezzo mede¬ 
simo , che si pretende impiegata per ritrovarla , 
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Questo h il mezzo sicuro di assolvere ì roJwih* 
sti scellerati » e di condannare i deboli innocen¬ 
ti . Ecco i fatali inconvenienti di questo preteso 
criterio di verità , ma criterio degno di un Can¬ 
nibale, che i Romani, barbari anch’essi per più 
dì un tìtolo , riserbavano ai soli schiavi , vitti¬ 
me di una feroce e troppo lodata virtù. Di du.e 
uomini ugualmente innocenti, a ugualmente tei, 
il robusto ed il coraggioso sarà assoluto il 
fiacco ed il timido condannato in virtù di que¬ 
sto esatto raziocinio = lo Giudice- doveva tro- 
„ varvi rei di un tal delitto ; tu vigoroso hai 
„ saputo resistere al dolore, e però ti assolvo,' 
, tu debole vi hai ceduto , e però ti condan¬ 
no. Sento che la confessione strappata fra i 
, tormenti non avrebbe alcuna forza; ma io vi 
„ tormentetò di nuovo , se non confermerete ciò 
,, che avete confessato . 

L’ esito dunque della Tortura è un affare di 
temperamento e di calcolo , che varia in cias¬ 
cun uomo in proporzione della sua robustezza , 
e della sua sensibilità; tanto che con questo me-, 
todo un matematico, scioglierebbe meglio che un 
Giudice questo problema. Data la forza, dei musi 
coli, e la sensibilità delie fibre di un innocente, 
trovare il grado di dolore, che lo farà confessai; 
reo dì un d.ato delitto * 

L’ esame di un reo b f^tto per conoscere 

verità, 
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verità , ma se questa verità «iifiSciltnente scqo^ 
presi all’aria, al gesto, alla fisonomia diunuo* 
ino tranquillo , molto meno scaoprirassi in un 
uomo, in cui le convulsioni del dolore alterano 
tutti i segni, pei quali dal volto della maggior 
parte degli uomini traspira qualche volta , loro 
malgrado, la verità . Ogni azione violenta con* 
fonde, e fa sparire le minime differenze degli og¬ 
getti , per cui ?,i distingue talora il vero dal 
falso. 

Una strana conseguenza , che necessariamente 
deriva dall’uso della Tortura à, che 1* ianocen.- 
te e posto in peggior condizione, che il reo j per¬ 
chè se ambidue sieno applicati al tormento , il 
primo ha tutte le combinazioni contrarie ; per¬ 
chè o confessa il delitto ed è condannato, o 
è dichiarato innocente, ed ha sofferto una pena 
indebita ; ma il reo ha un caso favorevole per 
se, cioè quando, resistendo alla tortura con fer¬ 
mezza, deve essere assoluto come innocente, ha 
cannbiato una pena maggiore in una minore . 
Punque r innocente non può. che perdere, e il 
colpevole può guadagnare. 

Questa verità è finalmente sentita , benché .con¬ 
fusamene, da quei medesimi , che se ne allon¬ 
tanano , Non vaie la confessione fatta durante 
la Tortura, se npn è confermata con giuramene 
tp dopo cessata quella , ma se il reo non con- 
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ferma il delitto, fe di nuovo torturato « Alcun 
Dottori ed alcune Nazioni non permettono que¬ 
sta infame petizione di principio , che per tre 
volte ; altre Nazioni ed altri Dottori la lascia¬ 
no ad arbitrio del Giudice. 

E' superfluo di raddoppiare il lume citando gb 
innmnerabilì esempj d’innocenti, che tei si con¬ 
fessarono per gli spasimi della tortura ; non vi 
è Nazione, non vi è età , che non citi i suoi; 
ma nè gli uomini si cangiano, nè cavano conse- 
g:uenZe. Non vi è uomo, che abbia spinto le sue 
idee al di fa dei bisogni della vita, che qualche 
vofta non corra verso natura, che con segrete, 
e confuse voci a se lo chiama ; i* uso, il tiran¬ 
no delle menti, Io rispinge, e lo spaventa . 

Il terzo motivo è la Tortura , che si dà ai 
supposti rei , quando nel loro esame cadono in 
contraddizione, quasi che il timor della pena, l’ 
incertezza del giudizio , T apparato e la maestà 
del Giudice , 1’ ignoranza comune a quasi tutti 
gli scellerati e gl’ innocenti , non debbano pro¬ 
babilmente far cadere in contraddizione e l'inno¬ 
cente, che teme, e il reo , che cerca di coprir¬ 
si ; quasi che le contraddizioni, comuni agli uo¬ 
mini quando sono tranquilli , non debbano mol¬ 
tiplicarsi nella turbazione dell’ animo tutto as¬ 
sorbito nel pensiero di salvarsi dall’ imminente 
pericolo, 
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bassi la Tortura per discuoprire se il reo io 
% pet altri delitti fuori di quelli , di cui fe acca* 
sito i il che equivale a questo raziocinio «Tu 
„ sei reo di Un delitto, dunque fe possibile che 
j, lo sii di cent’ altri delitti ; questo dubbio mi 
,, pesa, voglio accertarmene col mio criterio di 
„ verità : le Leggi ti tormentatjo , perchfe sei 
„ reo, percfa'e puoi esser reo, perchfe voglio che 
„ tu sii reo. ,, 

La Tortura è data ad un accusato per discuoi 
prire i con^plicì del suo delitto ; ma se è dimo" 
Strato > eh’ ella non è un mezzo opportuno per 
iscuoprire la verità, come potrà ella servire a 
Svelare i complici , che è una delle verità da 
scuoprirsi ? Q.u 3 SÌ che 1’ uomó, che accusa se stes¬ 
so, non accusi piu facilmente gli altri . E’ egli 
giusto il tormentare gli uomini per 1’ altrui de¬ 
iirto? Non si scuopriranno i complici dall’esame 
de’ Testimoni, dall’ esame dei reo , dalie prove, 
e dal corpo del delitto, in somma da tutti quei 
mezzi medesimi, che debbono servire per accer¬ 
tare il delitto nell* accusato ? 1 complici per Io 
più fuggonó immediatamente dopo la prigio- 
na del còrofiagno; l’ incertezza della loro sor¬ 
te lì condanna da se sola all’ esilio , e liber 
ra la Nazione dal pericolo di nuove offese , 
mentre la pena del reo , che è nelle forze , 
ottiene T unico suo fine , cioè di rimuovei 
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re col terrore gli altri uomini da un simil de¬ 
litto . 

Un altro ridicolo motivo della Tortura, e la 
purgazione dell’ infamia , cioè , un uomo giudi¬ 
cato infame dalle Leggi deve confermare la sua- 
deposizione collo slogamento delle sue ossa • Que¬ 
sto abuso non dovrebbe esser tollerato nel deci- 
motta vo secolo • Si crede che il dolore , cbe b 
una sensazione, purghi l’infamia, che è un me¬ 
ro rapporto morale . E’ egli .forse un croduolo ? 
E l’ infamia è forse un corpo misto impuro? 
Ma r infamia h un sentimento non soggetto nb 
alle Leggi , nè alla ragione , ma alla opinione 
comune. La Tortura medesima cagiona una rea-* 
le infamia a chi ne b la vittima . Dunque con 
questo metodo si toglierà l’infamia dandp i,’ in¬ 
famia . 

Non b difficile il rimontare all’ origine di que¬ 
sta ridicola Legge , perchè gli assurdi stessi „ 
che sono da una Nazione intera adottati , han-^ 
co sempre qualche relazione ad altre idee corau- 
bÌ e rispettate dalla Nazione medesima • Sem¬ 
bra quest’ uso preso dalle idee religiose e spi¬ 
rituali , che hanno tanta influenza su i pensieri 
degli uonpini , su le nazioni e su i secoli, Un 
^ogma infallibile ci assicura , che le macchie 
contratte dall’ umat}® debolezza, e che non han- 
pQ meritata l’ira et.erua del grand’ èssere. ^ deb- 
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bono da un fuoco inconaprensìbite esser purga¬ 
te y pia r infamia è una macchia civile, e come 
il dolore ed ij fuoco tolgono ie macchie spiri¬ 
tuali ed incorporee , perchb gli spasimi della 
Tortura non toglieranno la macchia civile > che 
è r infamia ? io credo che la confessione del reo, 
che in alcuni Tribunali esige come essenziale 
alla cpodanna, abbia upa origine non dissimile, 
perchè nel misterioso Tribunale di p^itenza la 
confessione dei peccati è parte essenziale dplSa- 
gramento. Ecco come gli uomini abusano dei 
lumi più sicuri della Rivelazione; e siccome‘^ue’ 
sti sono i soli, che sussistono nei tempi d’igne* 
ranaa, cosi ad essi ricorre la docile umanità in 
tutte le occasioni, e ne fa le più assurde e lon¬ 
tane applicazioni. 

Queste verità sono state conosciute dai Roma¬ 
ni Legislatori , presso i quali non trovasi usata 
alcuna Tortura , che su i soli schiavi , ai quali 
era tolta ogni personalità : queste dall’ Inghil¬ 
terra , Nazione j in cui la gloria delle Lettere , 
la superiorità del Cornmercio, e delle ricchezze, 
fi perciò della potenza , e gii esempli di virtù e 
di coraggio, non ci lasciano dubitare delia bon¬ 
tà delle Leggi, La Tortura è stata abolita nella 
Svezia , abolita da uno de‘ più saggi Mpparchi 
deir Europa, che avendo porcata la Filosofa sul 
Trono, Legislatore amico de’s.upi sudditi, gli ha 
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resi ugaaii e liberi nella dipendenza delle Leg* 
gì , che b la sola uguaglianza e Uberck , che 
possono gli uomini ragionevoli esigere nelle pre* 
senti combinazioni di cose . La Tortura non è 
creduta necessaria dalle Leggi degli Eserciti com¬ 
posti per la maggior parte della feccia delle Na* 
zioni , che sembretebbono perciò doversene più 
d* ogni altro ceto servire . Strana cosa per chj 
non considera quanto sia grande la tirannia dell’ 
uso , che le pacifiche Leggi debbano apprendere 
dagli animi induriti alle stragi ed al «angue il 
più umano metodo di giudicare. 


§. XI IL 


Processi e Prescrizioni, 

Onosciute le prove » e calcolata la certezza 



del delitto » b necessario concedere ai reo 
il tempo, e i mezzi opportuni per giustificarsi; 
ma tempo così breve che non pregiudichi alla 
prontezza della pena * che abbiamo veduto esse¬ 
re uno de’ principali freni dei delitti . Un mai 
inteso amore dell’ umanità sembra contrario a 
questa brevità di tempo ; ma svanirà ogni dub¬ 
bio se si rifletta , che i pericoli dell* innocenza 
crescono coi difetti della legislazione > 
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Ma le Leggi devono fissare un certo spazio di 
tempo , 51 alia difesa dei reo , che alle prove dei 
delitti, e il Giudice diverrebbe iegislatore, s’egli 
dovesse decidere del tempo necessario per pro¬ 
vare un delitto . Parimente guei delitti atroci, 
dei quali lunga resta la memoria negli uomini, 
quando sieno provaci, non meritano alcuna pie- 
scrizione in favore del reo , che $i ò sottratto 
colia fuga ", ma t delitti minori ed oscuri devo¬ 
no togliere colla prescrizione 1’ incertezza della 
sorte di un Cittadino, perchè i’ oscurità » in cui 
sono stati involti per lungo tempo i delitti, to¬ 
glie r esempio della impunità , rimane intanto il 
potere al reo di divenir migliore, Mi basta ac¬ 
cennare questi principii, perchè non può fissarsi 
un limite preciso , che per una data legislazio¬ 
ne , e nelle date circostanze di una società ; ag- 
giungeib solamente , che provata 1’ utilità delle 
pene moderate in una Nazione, le Leggi, che in 
proporzione dei delitti scemano o accrescono il 
tempo della prescrizione , o il tempo delle pro¬ 
ve , formando cosi della carcere medesima, o del 
volontario esìlio una parte di pena , sommini¬ 
streranno una facile divisione di poche pene dol¬ 
ci per un gran numero di delitti. , 

Ma questi tempi non cresceranno nella esatta 
proporzione dell' atrocità de’ delitti, poiché la 
probabilità dei delitti é in ragione inversa della 
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loro atrocità . Dovrà (iun<![ti 9 Scemarsi il tempo 
dell' esame, e crescere quello della prescrizione ^ 
il che parrebbe una contraddizione di quanto dis^ 
si, cioè , che possono darsi pene eguali a delit-^ 
ci diseguaii , valutando il tempo della carcere ^ 
o della prescrizione , precedenti la sentenza, co~ 
me una pena . Per isplegare al Lettore la mia 
idea, distinguo due classi di delitti : la prima è 
quella dei delitti atroci e questa comincia dall* 
omicidio , e comprende tutte le ulteriori scelle* 
raggini ; la seconda b quella dèi delitti minori . 
Questa distinzione ha il suo fondamento nella 
natura umana . La sicurezza della propria vita 
à un diritto di natura ; la sicurezza dei beni b 
un diritto di società. li numero de’ motivi, che 
spingon gli uomini oltre il naturale sentimento 
di pietà, b di gran lunga minore al numero de’ 
motivi, che per la naturale avidità di esser fe* 
iici gli spingono a violare un diritto , che non 
trovano ne’ loto cuori, ma nelle convenzioni del* 
la società. La massima differenza di probabilità 
di queste due classi , esige che si regolino con 
diversi principii . Nei delitti più atroci, perché 
piu rari j deve sminuirsi il tempo dell esame per 
1’ accfescimento della probabilità dell’ innocenza 
del rèo , è deve crescere il tempo della prescri* 
zione , perchè dalla definitiva sentenza dell’ in¬ 
nocenza , o wità di un uomo, dipende il toglie* 
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re ìa lusinga della impunità, di cui il danno cresce 
còlla atrocità del delitto. Ma nei delitti minori/ 
scemandosi la probabilità deli’ innocenza del reo, 
^ deve crescere il tempo dell’ esame, e scemandosi il 
danno dell’ impunità , deve diminuirsi il tempo 
della prescrizione . Una tale distinzione di delie* 
ti in due classi non dovrebbe ammettersi ^ se al¬ 
trettanto scemasse il danno dell’ impunità , guan¬ 
to cresce la probabilità del delitto ^ Riflettasi, 
che un accusato , di cui non consti i’ inno¬ 
cenza , nà la reità, benchà liberato per mancan¬ 
za di prove , può soggiacere pel medesimo de¬ 
litto a nuova cattura) e a nuovi esami, se ema¬ 
nano nuovi indizii indicati dalla Legge , flachà 
non passi il tempo della prescrizione flssata al 
suo delitto . Tale è almeno il temperamento j 
che sembrami opportuno per difendere e la sicu¬ 
rezza ) e la libertà de’ sudditi > essendo troppo 
facile, che 1’ una non sia favorita a spese dell’ 
altra , cosìcchV questi due beni , che formano 
i’ inalienabile ed eguai patrimonio di ogni Cit¬ 
tadino , non sieno protetti e custoditi , V une 
dall’ aperto o mascherato dispotismo , T altro 
dalia turbolenta popolare Anarchia. 

Vi sono alcuni delitti, che sono nel medesimo 
tempo frequenti nella società , e difficili a pro¬ 
varsi , e in questi la difficoltà della prova tiea 
luogo della probabilità della int^cenza , ed il 
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danno della ìtnpunit'a essendo tanto meno vafu- 
cabila} quanto la frequenza di questi delitti di¬ 
pende da principii diversi ) dal pericolo dell im¬ 
puniti , il tempo deir esame , e il tempo della 
prescrizione » devono diminuirsi egualmente • Ep¬ 
pure gli Adulterii , la Greca libidine , che sono 
delitti di difficile prova , sono quelli , che, se¬ 
condo i principii ricevuti , ammettono le tiran¬ 
niche presunzioni , le qunsi prove , le temiprove 
( quasi che un uomo potesse essere s^minnocen^ 
lc, o semireo, cioè semipunibile y e ìemiassoivi» 
bile y dove la Tortura esercita il crudele suo im¬ 
pero nella persona dell’ accusato , nei Testimo- 
nii , e pc^ fino in tutta la iamiglia di un infe¬ 
lice , come con iniqua freddezza insegnano alcuni 
Dottori X che si danno ai Giudici per norma , e 
per Legge. 

In vista di questi princìpu strano parra a ciù 
non rifiette che la ragione non è quasi mai stai 
ta la legislatrice delle Nazioni, che i delitti , o 
più atroci, o più oscuri e chimerici,, cioè quel¬ 
li , de’ quali 1’ improbabilità è maggiore , sieno 
provati dalle congetture , e dalie prove più 
deboli ed equivoche ; quasi che le Leggi c il 
Giudice abbiano interesse non di cercare la ve- 
rith", ma di provare il delitto j quasi che di con¬ 
dannare un innocente non vi sia tanto maggior 
pericolo , quanto la probabilith dell’ innocenza 
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supera la probabilù'a del* reato . Manca neliat 
maggior parte degli uomini quei vigore , neces^ 
sario egualmente per U grandi- delitti, cbe per le 
grandi virtù ; per cui pare che gli uni vadan, 
sempre conteraporanei colie altre in quelle Na¬ 
zioni , che più si sostengono- per 1’ attività del 
Governo , e delle passio d cospiranti al pubblico 
bene, che per la massa ioro, o la costante bon¬ 
tà delie Leggi . In queste le passioni indebtJite 
sembran più atte a manteoere , che a mig.h'rrtrs 
la forma di Governo . Da ciò si cava una con¬ 
seguenza importante , che non sempre in una 
Nazione i. grandi delitti provano, il suo deperi«. 
mento. 


§. XIV. 


Attentati) Complici, Impunità^ 

Erchb le Leggi non puniscono- T intenzione 



-I non è- però che un delitto, che comineieon 
qualche azione , che se manifesti la volontà di. 
eseguirla, non meriti una pena, benché- minore 
all’esecuzione, medesima del delitto . L’importan¬ 
za di prevenire un attentato autorizza una pé¬ 
na : ma siccome tra 1-’attentato , e 1’esecuzione 
vi può essere un. intervallo; cosi Ja pena mag?., 
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giore riserbata a) de!irto consumato può dar luo* 
go al pentimento . Lo stesso dicasi <]uando sia¬ 
no più complici di un delitto , e non tutti ese¬ 
cutori immediati, ma per una diversa ragione. 
Quando più uotnini si uniscono in un rischio , 
quanto egli sarh più grande, tanto più cercano 
che sia uguale per tutti j sarh dunque più diffi¬ 
cile trovare chi sì contenti d’ esserne l’esecuto¬ 
re, correndo un rischio maggiore degli altri com¬ 
plici . La sola eccezione sarebbe nel caso che all’ 
esecutore fosse rissato un premio j avendo egli 
allora un compenso pel maggior rischio, la pe¬ 
na dovrebbe essere eguale. Tali riflessioni sem¬ 
brerai! troppo metafisiche a chi non rifletterà 
essere utilissimo , che le Leggi procurino meno 
motivi di accordo che sia possibile tra ì compa¬ 
gni di un delitto. 

Alcuni Tribunali offrono 1’ impunità a quel 
complice di grave delitto , che paleserà i suoi 
compagni. Un tale spediente ha i suoi inconve¬ 
nienti e i suoi vantaggi. Gl’ inconvenienti so¬ 
no, cbel a Nazione autorizza il tradimento, de¬ 
testabile ancora fra gli scellerati, perchè sono 
meno fatali ad una Nazione i delitti di corag¬ 
gio , che quelli di viltà , perchè il primo non è 
frequente, perchè non aspetta che una forza be¬ 
nefica e direttrice , che lo faccia cospirare al 
ber pubblico ; c la seconda è più comune c 
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contagiosa , fc sempre più Sì concentra in sé 
(tessa. Di più itTribunale fa vedere la propria 
incertezza , la debolezza della Legge , che im¬ 
plora r ajuto di chi l’offende i I vantaggi sono 
il prevenire delitti importanti , e che essendone 
palesi gli effetti, ed occulti gli autori -, intimo¬ 
riscono il popolo ; di più si contribuisce a mo¬ 
strare, che chi manca di fede alle Leggi , ciob 
al pubblico j b probabile che manchi al privato i 
Sembrerebbemi che una legge generale, che pro¬ 
mettesse 1’ impuniti al complice palesatore di 
qualunque delitto j fosse preferibile ad una spe¬ 
ciale dichiarazione in un caso pariicolajre -, per¬ 
ché COSI preverrebbe le Unioni col reciproco ti¬ 
more j che ciascun complice avrebbe di non espor 
che se medesimo , il Tribunale non renderebbe 
audaci gli scellerati j che veggono in un caso par¬ 
ticolare chiesto il loro soccorso. Una tal Legge 
però dovrebbe accompagnare l’impunità col baa* 
do del delatore .... Ma invano tormentò me 
Stesso per distruggere il rimorso j che sento au¬ 
torizzando le sacrosante Leggi , il monumento 
della pubblica confidenza j la base della morale 
umana, al tradimento ed alla dissimulazione. 
Qual esempio alla Nazióne .sarebbe poi , se si 
mancasse alla impunità promessa> e thè perdet¬ 
te cavillaziotii si Strascinasse al supplizio chi lià 
corrisposto all’invito delie Leggi! Non sonò rari 
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jpello NaztODÌ cali asempli, e perciò rari- non s^. 
no coloro, che non hanno di una Nazione al era, 
idea che di una macchina complicata, di cui il, 
più destro e il più potente ne muovono a lor, 
talento gli ordigni ; freddi ed insensibili a tut-ì 
to ciò , che forma la delizia delle ani/ne tenere 
e sublimi-, eccitano con irnperturbabile sagacita 
i sentimenti più cari , e le passioni più violen 
ti , sì tosto che te veggono utili al loro fine 
tasteggiando gli animi , come i musici gli scru 
menti. 


1 —. » >- ' ——-- : ^ 

§. XV.. 

’Bùlcezztt deìlc Pene. 

D Alla semplice considerazione delle vent'a fio, 
qui esposte , egli è evidente , che il fino 
delle pene non è di tormentare ed. affliggere un. 
essere sensibile, nè 'di disfare un delittogih com-. 
messo. Può egli in un corpo, politico, che, ben, 
fungi di agire per passione , è il tranquillo mo¬ 
deratore delle passioni particolari , può egli ai*, 
bergare questa inutile crudeltà , stromento del 
furore e del fanatismo., o dei deboli Tiranni ? 

strida di un infelice richiamano forse dal tem- 
-& che noi) ritorna , le azioni già consuma te 
v^’» ■ ' • ' ■' Il 
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’ìì fine tJuiique non è kìcco , che d' lunpedire i'i 
ieo dai far nuovi danni ai suoi Ciccadini , e di 
rimuovere gli altri dal farne ugnali . Quelle pe¬ 
ne dunque, e quel metodo 'd’infliggerle deve es- 
ner presceito , che -, serbata la proporzione-, farà, 
una impressione più efficace e più durevole su 
gli animii degli uomini , e la meno tormentosa 
sul corpo del reo'. 

Chi nel legger le storie non si raccapriccia 
d’ orrore pe’ barbari ed inutili tormenti -, che da 
uomini che si chiamavano savii , furono con 
freddo animo inventati ed eseguici ■? Chi può 
non sentirsi fremere tutta la parte la più sensi¬ 
bile, nei vedere migliaja d’ infelici -, che la mi¬ 
seria , o voluta , o tollerata dalle Leggi, che 
hanno sempre favorito i pochi, ed oltraggiato i 
tnolti trasse ad un disperato ritorno nel primo 
•Stato di natura , o accusati di delitti impossibi¬ 
li , e fabbrican dalla timida ignoranza , o rei 
non d’ altro -, che di esser fedeli ai propri! 'prin¬ 
cipi! , da uomini dotati dei medesimi sensi , è 
per conseguenza delle medesime passioni , con 
/neditate formalità , e con lente torture lacera¬ 
ti > giocondo spettacolo di una fanatica moltitu¬ 
dine 

Perche una pefta'Ottenga il suo effetto , basca 
che il male della pena ecceda il bene , che nasce 
dal d«litto, e in questo eccesso di male dev’es» 
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*ere calcolata 1’ mfallibilit'a della pena , e la pep. 
dita del bene, che il delitto produrrebbe: tutta 
il di più fe dunque superfluo , e perciò, tiranni» 
co, Gli uomini si regolano per la ripetuta a sio. 
ne dei mali , che conoscono * e non su quelli , 
che ignorano. Si facciano, due Maziont , in una 
delie quali, nella scala delle pene proporzionata 
alla scala dei delitti , la pena maggiore sia la 
schiavitù perpetua , e nell’ altra la ruota ; la 
dico , che la prima avr'a tanto timore della sua 
maggior pena, quanto la seconda; e se vi e una 
cagione di trasportar nella prima le pene mag» 
giori della seconda , l’istessa ragione servirebbe 
per accrescere le pene di quest* ultima , passan¬ 
do insensibilmente dalla ruota ai tomienti più 
lenti e pi'u studiati, e fina agli ultimi raffina- 
tnetiti della scienza troppo conosciuta dai Ti- 

latini-. , 

A misura «bei supplizii diventano pm crude» 

Ji gli animi umani , che come ì fluidi si met- 
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eondano, s’incalliscono ; e la forza sempre viva 
delle passioni fa che dopo cent’ anni di crudeli 
supplUii ;i spaventi tanto., quanto pn» 

ma la prigionia, , . 

X,» atrocità stess.a della pena fa » che si ardisca, 
imo di più per ischivarla, quanto è grande il 

«lale* a cffi S‘ va incontro ; fa che si coramet- 
^ ^ taoQ 
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tano più delitti per fuggir Ja pena di un solo , 
I Paesi e i tempi dei più atroci supplizit furo¬ 
no serbpre quelli delle più sanguinose ed inu-- 
mane azioni, poiché il medesimo spirito di fero* 
eia j che guidava la oiano del Legislatore, reg¬ 
geva quella del Parricida e del [Sicario: suITro* 
no dettava leggi di ferro ad anime atroci di schia¬ 
vi, che ubbidivano: nella privata oscuritk stimo* 
lava ad immolare i Tiranni per crearne dei nuovi. 

Due altre funeste conseguenze derivano dalla 
crudeltà delle pene , contrarie al line medesima 
di prevenire i delitti * La prima b, che non è si 
facile il serbare la proporzione essenziale tra il 
Delitto e la Pena , perchè quantunque un’ in¬ 
dustriosa crudelt'a ne abbia variate moltissimo le 
specie, pure non possono oltrepassare quell’ulti¬ 
ma forza, a cui e iimicata T organizzazione, e 
la sensibilità umana . Giunto che sì sia a que¬ 
sto estremo, non si troverebbe a’delitti più dan¬ 
nosi e più atroci pena maggiore corrisponden¬ 
te, come sarebbe d’uopo per prevenirli . L’ al¬ 
tra conseguenza e , che 1* impunita stessa nasce 
dall’ atrocità del supplizi!. Gii uomini sono rac¬ 
chiusi fra certi limiti, s^ nel bene, che nel ma¬ 
le i ed uno spettacolo troppo atroce per 1’ uma¬ 
nità , non può essere che un passeggero furore , 
txifL non mai un sistema costante , quali debbo¬ 
no essere le Leggi j che se veramente son crude- 
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lij o si cangiano j o T impunitb fatale nakedai- 
le Leggi medesime , 

Cunchiudo con questa riflessionev gran® 

dezza delle pene dev' essere relativa allo stato 
della Nazione medesima , Più forti e sensibili 
devono essere le impressioni su gii animi induri» 
ti di un Popolo appena uscito di'Ilo stato sel¬ 
vaggio Vi vuole j 1 fulmitie per abbattere un 
feroce leone che si rivolta al colpo del fucile • 
Ma a misura ebe gli animi si ammolliscono nello 
stato di società, cresce la sensibilità, e crescen^ 
do essa deve scemarsi la lorza della pena j se 
costarne vuol mantenersi la reUzionc tra 1* og¬ 
getto e la sensazione « 
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t>ella pena di Morie - 

O Uesta ìriitile prodìgaliik di supplizi! , ciiè 
non ha mai resi migiiori gli uomini , mi 
ha spinto ad esaminare se la morte sia Veramen^ 
te utile e giusta, in un Governo bène organiz- 
aato. Qual pub essere il diritto, che si attribuì- 
fcono gli ut mini di trucidare i loro ìsimili ? Non 
certamente quello, da cui risultano la sovranità 
e le leggi • Esse non sono che una somma di 

mini- 
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Vinhimé pomioiil ddla privarti liberti di ctasca» 
no. Esse rappresentano la volontà generale,ché 
è 1’ aggregato delle particolari. Chi è mai colui ^ 
che abbia voluto lasciare ad altri uomini 1' ar¬ 
bitrio di ucciderlo? Come m-ai nel minimo sagri- 
Ecio della libertà di ciascuno vi può essere quel¬ 
lo del massimo tra tutt* i beni , la vita ? E se 
dò fu fatto, come si accorda un tal principiò 
coll' altro , «he i’ uonro non e padrone di ucci¬ 
dersi, e doveva esserlo -, se ha potuto dare al¬ 
trui questo diritto, o alla società intera^ 

Mon h dunque la pena di morte un diritto , 
mentre ho dimostrato che tale esser non può j 
ma c una guerra della Nazione con un Cittadi¬ 
no , perchè -giudica necessaria o utile la distru- 
rione dei suo essere ■: ma se dimostrerò non es¬ 
sere la morte nè utile, nè necessaria, avròvin* 
to la causa dell’ umanità . 

La morte di un Cittadino non può credersi ne¬ 
cessaria , che per due motivi. Il primo-, quando 
anche privo di libertà , egli abbia ancora tali 
relazioni e tal potenza , che interessi la sicu¬ 
rezza della Nazione ; quando la sua esistenza 
possa produrre una rivoluzione pericolosa nella 
•forma di Governo stabilita . La morte di qual¬ 
che Cittadino divieti dunque necessaria, quando 
la "Nazione ricupera, o perde la sua libertà , o 
fiel tempo dell’ Anarchia, quando i disordini stes*i 
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st tengono luogo dì leggi ; ma durante il tran^ 
qui Ilo regno delie leggi in una forma di Gover- 
no, per la quale i voti della Nazione sieno riu^ 
niti, ben munita al di fuori, e al di dentro dal¬ 
la forza e dalla opinione, forse più efficace del¬ 
la forza medesima , dove il comando non è che 
presso il vero Sovrano , dove le ricchezze com¬ 
prano piaceri e non autorità, io non veggo ne¬ 
cessiti alcuna di distruggere un Cittadino , se 
non quando la di luì morte fosse il vero ed 
unico freno per distogliere gli altri dal comniet- 
tere delitti ; secondo motivo, per cui può cre¬ 
dersi giusta e necessaria la pena di morte. 

Quando la sperienza di tutti i secoli , nei qua¬ 
li r ultimo supplizio non ha mai distolti gli uo¬ 
mini determinati dall’offendere la società, quan¬ 
do r esempio dei Cittadini Romani , e veut an¬ 
ni di Regno delP Imperatrice Elisabetta di Mos- 
covia , nei quali diede ai Padri dei Popoli quest’ 
illustre esempio , che equivale almeno a molte 
conquiste comprate col sangue dei figli della Pa¬ 
tria, non persuadessero gli uomini, a cui il lin¬ 
guaggio della ragione e sempre sospetto, ed ef¬ 
ficace quello deir autorità , basta consultare la 
natura deli’ uomo, per sentire la verità della mia 
asserzione, 

Non è r intenzione della pena , che fa ilmag- 
gtor effetto sulf animo umano , ma 1 cstenzionc 
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di essa ì perehfe la nostra sensibilità b più facil¬ 
mente e stabilmente mossa da mìnime, ma re¬ 
plicate impressioni , che da un forte ,, ma pas¬ 
seggero movimento. L.’ impero deii* abitudine e 
universale sopra ogni essere che sente ,, e come 
r uomo parla, e cammina, e procacciasi i suoi 
bisogni col di lei ajuto, cosi ie idee morali non 
si stampano nella mente , che per durevoli ed 
iterate percosse.. Non b il terribile, ma passeg¬ 
gero spettacolo della morte di uno scellerato, 
ma il lungo e stentato esempio di un uomo 
privo di libertà , che divenuto, bestia di servigio, 
ricompensa colle sue fatiche quella società , che 
ha offesa, che è il freno, più forte contro i de¬ 
litti . Queir efficace , perchà spessissimo ripetuto 
ritorno sopra di noi medesimi . „ Io stesso sarò 
„ riiJottp a eosì lunga e misera condizione , se 
,, contmsttexò fimili misfatti “ h assai più pos¬ 
sente , che non l’ idea della morte, che gli uo¬ 
mini veggon sempre in una oscura lontananza. 

La pena di morte fa un’ impressione, che col¬ 
la sua forza non supplisce alla pronta dimenti¬ 
canza naturale all' uomo , anche nelle cose più 
essenziali, ed accelerata dalle passioni . Regola 
generale ; le passioni violenti sorprendono, gli 
nomini , ma non per lungo tempo, e però sono 
atte a fare quelle rivoluzioni, che di uomini co¬ 
muni ne fanno o dei Persiani, o. dei Lacedemo- 
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ni ; ftja m un liberò e 'tranquillo Governo lé 
'.mpressioQt debbono essere più frequenti , che 
forti. 

La pena di mòrté diviene imo spettacolo per 
la maggior parte, e un oggetto di cooipassionè 
mista di sdegno per alcuni ; ambidue que’sti sen¬ 
timenti occupano più i’ animo degli spettatori > 
che non il salutare terrore , che la Legge pre¬ 
tende ispirare •. Ma nelle pene moderate e con¬ 
tinue , il sentimento dominante s 1‘ ultime per¬ 
che fc il solo. Il limite , che fissar dovrebbe il 
Legislatore al rigore delle pene , sembra consi¬ 
stere nel sentimento di compassione , quando co¬ 
mincia a prevalere su di ogni altro nell’ animo 
degli spettatori d’ un supplieio più fatto per eSA 
si, che pel reo. 

Perchè una pena Sia giusta non deve avere 
‘che quei soli gradi d* intensione, che bastano a 
rimuovere gli uomini dai dèlitti : ora non vi è 
alcuno, che riflettendovi -, sceglier possa la to* 
tale e perpetua perdita della propria libertà , per 
quanto avvantaggioso possa essere un delitto ; 
dunque i'intensione della pena di schiavitù per¬ 
petua sostituita alla pena di morte ha ciò che 
basta per rimuovere quaiunqne animo determi¬ 
nato; aggiungo, che ha di più ; moltissimi ris- 
guardano la morte con viso tranquillo e fer¬ 
mo ; chi per farratismo, chi per vanità > che qua- 
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sj. sem^Jre. aceompagna {- uomo al di la della torn¬ 
ila ; chi per un ultimo e disperato tentativo.^ 
Q di non vivere-, o. di sortir di miseria ; ma nfe 
il fanatismo., ne la vanità statino fra i ceppi o 
le catene , sotto il bastone, sotto il giogo, in 
una gabbia di ferra, e il disperato npn, finisce i 
suoi mali, ma li comincia, 

L’ animo nostro resiste più alla violenza, ed 
agli estremi, ma passeggeri dolori, che al tem^ 
po, ed alla incessante noja ; perche egli può-, 
per dir così , condensar tutto se stesso per un 
momento, per respinger i primi, ma la vigoro¬ 
sa di lui elasticità non basta a resistere alla lun-r 
ga e ripetuta azione dei secondi . Colla pena 
di morte ogni esempio, che si dà alla Nazione-, 
suppone un delitto; nella pena di schiavitù peiv 
petua un sol delitto dà moltissimi e durevoli 
esempi , e se egli e importante che gli uomini 
veggana spesso il poter delle Leggi , le pene dì 
morte non debbono essere molto distanti fra .di 
loro :. dunque suppongono la frequenza dei de¬ 
litti , dunque per-cliè questo supplizio sia utile, 
bisogna che non faccia su gli uomini tutta Finir 
pressione , die far dovrebbe , cioè che- sia utile 
e non utile nel medesimo tempo . Chi dicesse , 
che la schiavitù perpetua e dolorosa quanto la 
morte., e perciò egualmente crudele , io rispon- 
derò, che sonjmando, tutti i-mementi infeìici del-, 
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in schiavitù } io sara iurse anche di più j tiìà 
questi sono stesi sopra tutta la vita , e quella 
esercita tutta la sua forza in un tnomento ; ed 
è questo il vantaggio della pena di schiavitù, 
che spaventa più chi la vede^ che chi la soffre; 
perchè il primo considera tutta la somtiia dei 
momenti infelici > ed il secondo b dalla infelici¬ 
tà del momento presente distratto dalla futura . 
Tutti i mali s’ingrandiscono nella immaginazio* 
ne, e chi soffre trova delle risorse e delle con¬ 
solazioni non conosciute , e non credute dagli 
spettatori, che sostituiscono la propria sensibili- 
th all’ animo incallito dell’ infelice ^ 

Ecco presso a poco il ragionamento , che fa 
un ladro o un assassino , i quali non hanno 
altro contrappeso per non violare le leggi , che 
la forca o la ruota. So che Io sviluppare i sen¬ 
timenti del proprio animo b un’arte, che si ap¬ 
prende colla educazione : ma perchb un ladro 
non renderebbe bene i suoi principu, non perciò 
essi agiscono meno. „ Quali sono queste Leggi, 

„ che io debbo rispettare, che lasciano un così 
„ grande intervallo tra me e il ricco Egli mi 
„ nega un soldo, che gli cerco , e si scusa col 
,, comandarnai un travaglio > che non conosce. 

„ Chi ha fatte queste leggi ? Uomini ricchi e 
„ potenti, che non sì sono mai degnati visitare 
„ le squallide capanne del povero, che non han^ 
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,, no mai diviso un ammuffato pane fralle inno* 
„ centi grida degii affamati figliuoli , e le Ugri- 
„ me della moglie. Rompiamo questi legami fa- 
,j tali alla maggior parte j ed utili ad alcuni po* 
,, chi ed indolenti tiranni ; attacchiamo l’ingiu- 
,, stizìa nella sua sorgente . Ritornerò nel mio 
stato d’ indipendenza naturale , vivrò libero 
„ e felice per qualche tempo coi frutti del mio 
coraggio e della mia industria ; verr^ forse 
„ il giorno del dolore e del pentimento » ma 
„ sara breve questo tenapo, ed avrò un giorno 
,, di stento per molti anni di liberta e di pia- 
„ ceri. Re di un picciol numero, correggerò gli 
j, errori della fortuna , e vedrò, questi tiranni 
,, impallidire e palpitare alla presenza di co* 
„ lui, che con un insultante fasto posponevano 
,, ai loro cavalli , ai loro cani. „ Allora la Re¬ 
ligione sì affaccia alla mente dello scellerato, che 
abusa di tutto , e presentandogli un facile pen* 
timento , ed una quasi certezza di eterna felici¬ 
ta, diminuisce di molto 1’ orrore di quell* ulti¬ 
ma tragedia. 

Ma colui , che si vede avanti agli occhi ut\ 
gran numero d' anni, o anche tutto il corso del¬ 
la vita, che passerebbe nella schiavitù , e nel 
dolore in faccia a’ suoi Concittadini, co’ quali vi¬ 
ve libero e sociabile , schiavo di quelle. Leggi, 
dalle quali era protetto , fa ùn utile paragone 
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di tutto ciò colia incèrtezza dell' esita de’ saoì 
delitti , colia brevità de! tempo , in cui ne go,-. 
drebbe ì frutti . L’ esempio continuo dì quelli 
che attualmente vede vittime della propria inav*» 
vedutezaa , gli fa una impressione assai più- for-. 
te, che non lo spettacolo, di- un. supplizio , che 
lo indurisce più che non lo corregge . 

Non è utile la pena dì morte per esempio tii. 
atrocità , che dà agli uomini . Se le- passioni , o, 
ia necessità della guerra hanno insegnato a spar-^ 
gere il sangue un>ano , le leggi moderatrici del¬ 
la condotta degli uomini non dovrebbono au-. 
meritare il fiero esempio, tanto più-funesto, 
quanto la morte legale 'e data conìstudio, e coli, 
formalità. Parmi un assurdo, che le Leggi, cha 
sono r espressione della pubblica volontà,, che 
detestano e puniscono V omicidio , ne commet-, 
tano uno esse medesime., e ^ler allontanare i 
Cittadini dall’ assassinio , ordiiiino. un pubbli¬ 
co assassinio . Quali sono le vere , e le. più 
utili leggi ? Quei patti , e quelle condizioni, 
che tutti vorrebbono osservare e proporre 
mentre tace la voce, sempre ascoltata., dell.’ in¬ 
teresse privato , o si combina, con quello del/ 
pubblico. Quali, sono, i sentimenti di ciascuno, 
sulla pena di morte ^ Leggiamoii negli atti d’ 
indignazione e di disprezzo , con cui ciascuno 
guarda il_carnefice, che. è,nure un innocente ese- 
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cutore delia pubblica volontà, un buon Cìtcadi** 
no , che contribuisce ai ben pubblico , lo stro- 
fnento necessario alla pubblica sicurezza al di 
dentro, come i valorosi soldati al di fuori. Qual’ 
è dunque 1’ origine di questa contraddizione ? E 
perchè è indelebile negli uomini questo sentimen¬ 
to ad onta delia ragione? Perchè gli uomini nel 
più secreto dei loro animi , parte, che più d’ 
ogni altra conserva ancor la forma originale del¬ 
la vecchia natura , hanno sempre creduto non 
esser la vita propria in potestà di alcuno, fuo¬ 
ri che della necessità, che col suo scettro di fer¬ 
ro regge T universo. 

Che debbon pensare gli uomini nel vedere i 
savii Magistrati , e i gravi Sacerdoti della giu¬ 
stizia , che con indifferente tranquillità fanno 
strascinare con lento apparato un reo alla mor¬ 
te, e mentre un misero spasima nelle ultime an¬ 
gosce, aspettando il colpo fatale, passa il Giu-; 
dice con insensibile freddezza, e fors’ anche con 
segreta compiacenza della propria autorità, a 
gustare i comodi e 1 piaceri della vita ? Ah,, 
diranno essi “ queste Leggi non sono che i pre- 
,, testi della forza , e le meditate e crudeli for- 
„ malità della Giustizia ; non sono che un Jin-. 
»» guaggio di convenzione , per immolarci con 
„ maggior sicurezza, come vittime destinate ia 
,,, sagriticio all' Idolo insaziabile del dispotismo. 
Tomo T„ H j, 1/ 
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„ L’'assa 3 sÌnio j che ci vien predicato come un 
„ terribile misfatto, Io veggiamo pure senza ri* 
•„ pugnanza, e senza furore adoperato . Prevai- 
„ ghiamoci dell’ esempio. Ci pareva !a morte vip- 
„ lenta una scena terribile nelle descrizioni, che 
,, ci venivan latte, malo veggiamo un affare di 
„ momento. Quanto lo sara meno in chi , non 
„ aspettandola , ne risparmia quasi tutto ciò, 

5 , che ha di doloroso. „ 

Tali sono i funesti paralogismi , che, se non 
con chiarezza, confusamente almeno , fanno gli 
uomini disposti ai delitti , ne’ quali , come ab* 
blam veduto, l’abuso della Religione può più 
che la Religione medesima. 

Si mi si opponesse P esempio di quasi tutti i 
secoli e di quasi tutte le Nazioni , che hanno 
data I ena di morte ad alcuni delitti, io rispon¬ 
derò, eh' egli si annienta in faccia alla verità, 
contro della quale non vi ha prescrizione ; che 
là Storia degli uomini ci da l’idea dì un immen¬ 
so pelago di errori, fra i quali poche e confu- 
s e • e a grand’ intervalli distanti verità sopran- 
nuotano. Gli umani sagrificii furon comuni a qua¬ 
si tutte le Nazioni, e chi oserà scusarli ? Che 
alcune poche societ'a , e per poco tempo sola¬ 
mente, si sieno astenute dal dare la morte, ciò 
mi fe piuttosto favorevole che contrario, perche 
ciò ’e conforme alla fortuna delle grandi verità. 
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la durata delle quali non b che un iàmpo in pa* 
ragoiie dél;a lunga e tenebrosa notte , che in¬ 
volge gli uomini. Non è ancor giunta 1’ epoca 
fortunata , in cui la verità , come finora 1* erro¬ 
re, appartenga al più gran numero j e da que¬ 
sta legge universale non sono andate esenti 
finora , che le sole verità, che U Sapienza infi¬ 
nita ha voluto divider dalle altre col rivelarle. 

La voce di un Filosofo è troppo debole con¬ 
tro i tumulti e le grida di tanti , che son gui- 
dati dalla cieca consuetudine ; ma i pochi saggi, 
che sono sparsi sulla faccia della terra , mi fa¬ 
ranno eco nell’intimo de'loro cuori; e se la ve- 
ric'a potesse, fra gl’infiniti ostacoli, che 1’allon¬ 
tanano da un Monarca, ma! grado suo, giunge¬ 
re fino al suo trono , sappia eh’ ella vi arriva 
co’ voti segreti di tutti gli uomini ; sappia che 
tacer'a in faccia a lui la sanguinosa fama dei 
conquistatori ; e che la giusta posterit'a gli as¬ 
segna il primo luogo tra i pacifici trofei deiTi- 
ci, degli Antonini e dei Trajani. 

Felice l'umanic'a, se per la prima volta le si 
dettassero leggi, ora che veggiamo riposti su i 
Troni di Europa Monarchi benefici , animatori 
delie pacifiche virtù , delle scienze , delle Arti, 
Padri de* loro Popoli, Cittadini coronati , T au¬ 
mento dell’autorit'a de’ quali forma la felicit'a de’ 
sudditi, perche toglie quell’ intermediario dispo- 
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tismo più crudele, perche men sicuro, da cui ve¬ 
nivano soSfogasi i voti sempre sinceri del popo¬ 
lo, e sempre fausti quando possono giungere al. 
Trono ‘ Se essi, dico , lascian sussistere le anti¬ 
che leggi , ciò nasce dalla difficolta infinita di, 
togliere dagli errori la venerata ruggine di^ mol¬ 
ti secoli ; ciò h un motivo per U Cittadini illu¬ 
minati di desiderare con maggiore ardore ii con¬ 
tinuo accrescimento della loro autorità, 
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Bando e Confische. 


turba la tranquillità pubblica , chi ncu 
C ubbidisce alle leggi , cio'e alle condizioni , 
con cui gli uomini si soffrono scambievolmente , 
e si difendono, , quegli dev’ essere escluso dalla 

società, cioè dev’ essere bandito . 

Sembra che il Bando dovrebbe esser dato a 
coloro, i quali, accusati di un atroce delitto, 
banno una grande probabilità , ma non la cer- 
rezza contro di loro di esser rei ; mà peiciò fa¬ 
re 'e necessario uno Statuto il meno arbitrano, 
e il più preciso che sia possibile , il quale con¬ 
danni al Bando chi ha messo la Nazione nella 
Tarale alternativa , o di temerlo o di offender- 







b , ia'sciandagli pei-y ìl sacro diritto di provare 
rinnocenza sua. Maggiori dunquedOvrebbon es- 
iers i motivi contro u-n Nazionale , che contro 
un Forestiere, contro un incolpato per la prima 
volta, che contro chi io fu più volte. 

Ma chi e bandito , ed escluso per sempre dal¬ 
la società , di cui era membro , dev’ egli esser 
privato dei suoi beni ? Una tal questione e su¬ 
scettibile di differenti aspetti . I) perdere i beni 
b una pena maggiore di quella dei bando ; vi 
debbono dunque essere alcuni casi, in cui, pro¬ 
porzionatamente a’ delitti , vi sia la perdita di 
tutto, o di parte del beni , ed alcuni no . La 
perdita del tutto sarà quando il bando intimato 
dalla legge sia tale , che annienti tutti i rap¬ 
porti , che sono tra la Società e un Cittadino 
delinquente; allora muore il Cittadino , e resta 
r uomo, e rispetto al corpo politico deve pro¬ 
durre lo stesso effetto , che la morte naturale. 
Parrebbe dunque che i beni tolti al reo doves¬ 
sero toccare ai legittimi successori , piuttosto 
che al Principe; poichb la morte ed un tal ban¬ 
do sono lo stesso , rlguarclo al corpo politico . 
Ma non è per questa sottigliezza , che oso di¬ 
sapprovare le confische dei beni. Se alcuni han¬ 
no sostenuto , che le confische sieno sta9ft#in fre¬ 
no alle vendette , ed alle prepotenze private, 
oon riflettono, che quantunque le pene produ- 
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<.a->o un bene , non però sono sempre giuste, 
peiciie per esser uU debbano esser necessarie, 
ed u.i ucile ingiustizia non può esser tollerati 
da 4 uel Leiiislatore , che vuoi chiudere tutte le 
porte ana vigilante tirannia, che lusinga col be¬ 
ne nunuenuneo , e colla felicita di alcun; il>u- 
stn, sprezzando l’esterminio tuturo e le lacnme 
d’inuoiti oscuri. Le coniiscbe mettono un prez¬ 
zo sulle teste dei deboli , fanno soffnre all' in¬ 
nocente la peya del reo , e pongono gl'innocen- 
ti medesimi nella disperata necessità di commet- 
jere i delitti . (ÒvA piu cnsto spettacolo , che 
una famiglia strascinata all’ inianna eu alla mi¬ 
seria dai delitti di un capo , alla quale la som* 
missione ordinata dalie leggi, impedi^bbe il pre- 
venirti , quando anche vi fossero i mezzi per 

farlo ì 


§. XVni. 

Infamia . 

L Infamia ’e un segno della publica disappro¬ 
vazione, che piiva il rende’ pubblici voti, 
della contidenza della Patria, e di quella , quasi 
fraternità, che la società ispira . £. a non è ia 

arbitrio della legge. Bisogna dunque, ctie * in¬ 
famia 
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fannia della legge sia !a stessa, che quella , che 
nasce da’ rapporti delle cose , la stessa che la 
onorale universale , o la particolare dipendente 
dai sistemi particolari , legislatori delle volgari 
opinioni, e di quella tal Nazione, che ispirano , 
Se r una è differente dall’ altra, o la legge per¬ 
de la pubblica venerazione, o le idee della mo¬ 
rale e della probità svaniscono ad onta delle 
declamazioni , che mai non resistono agli esem« 
pii. Chi dichiara infami azioni per se indiffe¬ 
renti , sminuisce l’infamia delle azioni , che so¬ 
no veramente tali. 

Le pene corporali e dolorose non devono dar¬ 
si a quei delitti, che fondati sull’ orgoglio, trag¬ 
gono dal dolore istesso gloria ed alimento, ai 
quali convengono il ridicolo e l’infamia, pene, 
che frenano 1’ orgoglio dei fanatici coll’ orgoglio 
degli spettatori, e dalla tenacità delle quali ap¬ 
pena con lenti ed ostinati sforzi la verità stes¬ 
sa si libera. Cosi forze opponendo a forze , ed 
opinioni ad opinioni, il saggio Legislatore rom¬ 
pa 1* ammirazione e la sorpresa nel Popolo ca¬ 
gionata da un falso principio , i ben dedotti con¬ 
seguenti del quale sogliono velarne al volgo 1’ 
Originaria assurdità . 

Le pene d’infamia non debbono essere nè trop¬ 
po frequenti , nà cadere sopra un gran numero 
di persone in una volta t non il primo , perché 

E 4 




i 

gli effetti reali e troppo frequenti delle cose 
opitiioai indcbuìiscono la. forza, dell cpiniOBe nie- 
desima ; non il secondo ^ perché 1 infamia di mol- 
ti SI risolve nella infamia di nessuno • 

Ecco la maniera di non confondere i rappor¬ 
ti e la natura invariabile delle cose , che non 
essendo limitata dal tempo, ed operando inces- 
santrmente , confonde e svolge tutti i limitati 
regolamenti , che da lei si scostano , Non sono 
le sole arti di gusto e di piacere , che hanno 
per principio universale T imitazione fedele della 
natura > ma la politica istessa. alnieno la vera 
e la durevole, è soggetta a questa massima ge¬ 
nerale, poiché ella non b altro che 1’arte di me¬ 
glio dirigere, e di rendere cospiranti i sentimen¬ 
ti im.i utabili degli uomini. 


§. XIX. 

PronUZZa- della 'Pena . 

O Uanto la pena sara piti pronta e più vi¬ 
cina ai delitto commesso , ella Sara tanto 
più giusta e tanto più utile . Dico più giusta, 
perchè risparmia ai reo gl’ inutili e Ben tor¬ 
menti dell’ incertezza , che crescono col vigore 
della immaginazione, e col sentimento della prò- 
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prU debòiezzà ; più giusta, perctó iSi privazione 
deJla liberta essendo una pena , essa non pub pre* 
cedere la sentenza, se non quanto la necessiti lo 
chiede. La carcere e dunque la semplice custodia 
di un Cittadino , finche sia giudicato reo , e questa 
custodia essendo essenzialmente penosa , deve du¬ 
rare il minor tempo possibile* e dev’esser meno 
dura che si possa. Il minor tempo dev’ esser mi¬ 
surato e dalla necessaria durazione del Processo * 
e dalla anzianità di chi prima ha un diritto di 
esser giudicato . La strettezza delia carcere non 
può essere , che la necessaria, o per impedire la 
fuga, o per non occultare le prove dei delitti. 
li Processo medesioio dev’ esser finito nel più breve 
tempo possibile. Q.ual più crudele contrasto , che 
r indolenza di un Giudice e le angosce di un reo 
1 comodi e i piaceri di un insensibile Magistrato 
da una parte, e dall’altra le lagrime, lo squal¬ 
lore di un Prigioniero ? In generale il peso della 
pena , e la conseguenta di un delitto, dev’essere 
la più efficace per gii altri, e la meno dura che 
sia possibile per chi la soffre ^ perchè non si può 
chiamare legittima società quella , dove non sia 
principio infallibile , che gli uomini si siano vo* 
luti assoggettare ai minori mali possibili. 

Ho detto che la prontezza delia pena fe più 
utile , perche quanto è minore la distanza de! 
tempo che passa tra U pena ed il misfatto , 
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tanto fe più forte e più durevole »eir animo 
umano l’associa^iions di queste due idee, Deiii- 
io e Pena, talché insensibilmente si considerano, 
uno come cagione , e l’ altra come effetto neces¬ 
sario immancabile. Egli è dimostrato che T unio¬ 
ne delle idee è il cemento , che forma tutta la 
fabbrica dell’ intelletto umano , senza di cui il 
piacere ed il dolore sarebbero sentimenti iso¬ 
lati e di nessun effetto . Q.uanto più gli uomi¬ 
ni si allontanano dalle idee generali, e dai prin- 
cipii universali , cioè quanto più sono volgari, 
tanto più agiscono per le immediate e più vi¬ 
cine associazioni , trascurando le più remote e 
complicate , che non servono , che agli uomini 
fortemente appassionati per 1* oggetto , a cui 
tendono , poiché la luce dell’attenzione rischia¬ 
ra un solo, oggetto , lasciando gli altri oscuri . 
Servono parimente alle menti più. elevate , per¬ 
ché hanno acquistata l’abitudine di scorrere ra¬ 
pidamente su molti oggetti in una volta , ed 
hanno la facilith di far contrastar* moiri senti¬ 
menti parziali gli «ni cogli altri , talché il ri¬ 
sultato , eh’ fe r azione , è meno pericoloso ed 
incerto. 

Egli è dunque di somma importanza la vici- 
oanza del delitto e delia pena , se si vuole che 
selle rozze menti volgari alla seducente pittura 
di «il tal delitto vantaggioso , immediatamente: 
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tisciiotasi l’idea associata della pena . II lungo 
ritardo non produce altro effetto, che di senipre 
più disgiungere (jueste due idee , e quantunque 
faccia impressione il castigo di un delitto, la fa 
meno come castigo, che come spettacolo, e non 
la fa che dopo indebolito negli animi degli spet- 
taceri 1' orrore di un tal delitto particolare , che 
servirebbe a rinforzare il sentimento della pena. 

altro principio serve mirabilmente astrin¬ 
ger senapre più l’ importante connessione tra il 
misfatto e ia pena ; ciob, che questa sia con¬ 
forme quanto più sì possa alla natura del delit¬ 
to. Qjiesca analogia facilita mirabilmente il con¬ 
trasto, che dev* esseie tra la spinta al delitto, 
e la ripercussione della pena , cioè che questa 
allontani , e conduca 1’ animo ad un fine oppo¬ 
sto di quello, per dove cercad’incamminarlo la 
seducente idea della infrazione delia legge, 
Sogliono i rei di delitti più leggeri, esser pu** 
niti o nella oscurità di una prigione , o man¬ 
dati a dar esempio , con una lontana , e però 
quasi inutile schiavitù, a Nazioni , che non han¬ 
no offeso. Se gli uomini non s' inducono in un 
momento a commettere i più gravi delitti , la 
pubblica pena di un gran misfatto sarà conside¬ 
rata dalia maggior parte come straniera ed im¬ 
possibile ad accaderle; ma la pubblica pena dei 
delitti più leggeri, ed a’ quali l’ animo è più vi¬ 
cino , 








ciiio , fara una i/npresslone , che àisto^lìentlcl^ 
da questi, lo allontani vieppiù da quelli . Le pe¬ 
ne non devono solamente esser ptoporzionatefra 
loro , ed at delitti nella forza , ma anche nei 
modo d’infliggerle. 


Csttsxxct fd infallibilità delle Pene . Gnaxie, 
NO dei più grandi freni dei delitti non 'é 



la crudeltà delle pene , ma la infallibilità 
di esse, e per conseguenza la vigilanza dei Ma¬ 
gistrati , e quella severità di un Giudice inesora¬ 
bile, che per essere un’utile virtù , dev’essere 
accompagnata da una dolce Legislazione • La cer¬ 
tezza di un castigo, benchà moderato, farà sem¬ 
pre una maggiore impressione, che non il timo¬ 
re di un altro più terribile , unito colla speran¬ 
za della impunità ; perchb i mali , anche mini¬ 
mi , quando son certi , spaventano sempre gli 
animi umani, e la speranza, dono celeste, che 
sovente ci tien luogo di tutto , ne allontana 
sempre l’idea dei maggiori, massimaenfentequan¬ 
do I’ impunità , che 1’ avarizia e la debolezza 
spesso accordano^ ne aumenti la forza. 

Alcuni liberano dalla pena di un piccolo de¬ 
litto , 
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}ii6o , quando la parte offesa lo perdoni , atto 
conforme alla beneficenza ed alla umanità , ma 
contrario al ben pubblica , quasi che un Citta¬ 
dino privato potesse egiiaitnente togliere colla 
sua remissione la necessità dell’ esempio , come 
può condonare il risarcimento dell’offesa. Il di¬ 
ritto di far punire non è di un solo, ma di tute’ 
i Cittadini p del Sovrano . Egli non può che 
rinunziare alla sua porzione di diritto, ma noa 
annullare quella degli altri. 

A misura che le pene divengono più doici, la 
clemenza ed il perdono diventano meno neces- 
sarii, Felice la Nazione , nella quale sarebbero 
funesti! La clemenza dunque, quella virtù, che 
è stata talvolta per un Sovrano il supplemento 
di tutc’i doveri del Trono, dovrebbe esser esclu¬ 
sa in una perfetta Legislazione, dove le pene fos¬ 
sero dolci , ed il metodo di giudicare regolare 
e spedito , Q_iiesta verità sembrerà dura a chi 
vive nel disordine del sistema criminale, dove il 
perdono e le grazie sono necessarie in propor¬ 
zione dell’ assurdità deile leggi e dell' atrocità 
delle condanne . Questa è la più bella preroga¬ 
tiva del Trono; questo à il più desiderabile at¬ 
tributo della Sovranità, e questa è la tacita di¬ 
sapprovazione , che i benefici dispensatori della 
pubblica felicità danno ad un Codice , che con 
tutte le imperfezioni ha in syo favore il pre. 
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giudizio de' secoli f il volunnioóso ed imponente 
corredo d’infiniti Commentatori, il grave appa¬ 
rato dell' eterne formalità , e 1' adesione de’ 
insinuanti e meno temuti semidotti * Ma si con¬ 
sideri che la clemenza è la virtù Gèl Legislito- 
re , e non dell' esecutore delle Leggi , che deve 
risplendere ne! Codice^ non gi^ nei giudizi! par¬ 
ticolari 5 che il far vedere agli uomini y che si 
possono perdonare i delitti ^ o che la pena non 
ne è la necessaria conseguenza, e un fomentare 
la lusinga deir impunita ^ h un far credere > che 
potendosi perdonare , le condanne non perdonate 
sieno piuttosto violenze della forza ^ che emana* 
EÌoni della giustizia - Che dirassi poi quando il 
Principe dona le grazie , cioè la pubblica sicu¬ 
rezza ad un particolare, e che un atto privato 
di non illuminata beneficenza forma un pubblico 
decreto d'impunità? Sieno dunque in^sorsibili le 
leggi , inesorabili gli Esecutori di esse ne casi 
particolari; ma sia dolce > indulgente, umano il 
Legislatore . Saggio Architetto faccia sorgere il 
suo edificio sulla base dell’amor proprio, e 1 in¬ 
teresse generale sia il risultato degl interessi di 
ciascuno , e non sar^ costretto con leggi par¬ 
ziali , e con limedii tumultuosi a separare ad ogni 
momento il beo pubblico dal bene de’particola¬ 
ri, e ad alzate il simulacro delia salute pubbli¬ 
ca sul timore e sulla diffidenza ; profondo e 

sensi- 








sensibile Filosofo , lasci , che gli uomini , che 
i suoi fratelli , godano in pace quella picco* 
la porzione di felicità , che F immenso siste¬ 
ma stabilito dalla prima Cagione, da quello , 
eh’ è, fa loro godere in quell’ angolo dell’ uni¬ 
verso * 


§. XXI 


,Asìli 



1 restano ancora due Questioni da esamì- 


nare: 1’una se gii Asili sieno giusti , e se 
il patto di rendersi fra le Nazioni reciprocamenr 
te i rei , sia utile o no . Dentro ai confini di 
un Paese non deve esservi alcun luoga indipen¬ 
dente dalle Leggi. La forza di esse seguir devo 
ogni Cittadino, come i’ ombra segue il suo cor¬ 
po. L’impunità e l’Asilo non differiscono che 
di più e meno, e come l’impressione della pe¬ 
na consiste piti nella sicurezza d’incontrarla, che 
nella forza di essa, gli Asili invitano più ai de¬ 
litti di quello , che le pene non allontanano . 
Moltiplicare gli Asili è il formare tante piccole 
sovranità , perchè dove non sono leggi che co¬ 
mandano , ivi possono formarsene delle nuove, 
ed opposte alle comuni, e però uno spirito op* 


posto 
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posto a quello del corpo intero della soclet'a , 
Tutte le istorie fanno vedere , che dagli Asili 
sortirono grandi rivoluzioni negli stati , e nelle 
opinioni degli uomini. 

Alcuni hanno sostenuto , che in quaLunqu. Ino 
go commettasi un delitto , cioè un’ azione con¬ 
traria alle leggi j possa essere punico ; quasi che 
il carattere di suddito fosse indelebile , cioè sino ^ 
nimo, anzi peggiore di quello di schiavo ; quasi 
che uno potesse esser suddito di un Dominio , e<-. 
abitare in un altro , e che le di lui azioni po¬ 
tessero senza contraddizione essere subordinate a 
due Sovrani, e a dneCodici sovente conuaddic- 
totii . Alcuni credono parimente che un azione 
crudele fatta, per esempio, a Costantinopoli pos¬ 
sa esser punita a Parigi, per ^ astratta ragione , 
che chi qffende l’umanità merita di ^vere tutt^ 
!■ umanità inimica , e l’esecrazione universale 
quasi che i Giudici vindici fossero della sensi¬ 
bilità degli uomini , e non piuttosto dei patti , 
che li legano fra di loro . IL luogo della pena 
b il luogo del delitto , perche ivi solamente , e 
non altrove > gli uomini sono sforzati di often 
dere un privato per prevenire ì’ offesa pub bea . 
Uno scellerato > n?a ?hg non ha rotti i patti di 
una società , di cui non era membro, può 
temuto , e però dalla forza superiore della so¬ 
cietà esiliato ed csclu^p ir-f» 

forma- 
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formalità tóle leggi vindici dei patti, non delia 
malizia intrinseca delle azioni, 

Ma se sia utile il rendersi recìprocamente i 
rei fra le Nazioni, io non ardirei decidere que¬ 
sta questione , finche le leggi più conformi ai 
bisogni deir umanità , le pene piùdolci, ed estin¬ 
ta la dipendenza dall'arbitrio e dalla opinibnè, 
non rendano sicura l' innocenza oppressa e la 
detestata virtù : finche la tirannìa non venga 
del tutto dalla ragione universale , che sempre 
più unisce gl’interessi del Trono e dei sudditi 
confinafa nelle vaste pianure dell’ Asia ; quan¬ 
tunque la persuasione di non trovare un palmo 
di terra , che perdoni ai veri delitti sarebbe 
un mezzo efficacissimo per prevenirli. 


§. xxu. 

Della Taglia. 

X Altra questione h, se sia utile il mettere a 
* prezzo la testa di un uomo conosciuto reo, 
ed armando il braccio di ciascun Cittadino farne 
un carnefice . O il reo à fuori de’confini, o al 
di dentro : nel primo caso il Sovrano stimola i 
Cittadini a commettere un delitto, e gli espone 
ad un supplizio , facendo cosi un’ ingiuria ed 
Tmo I, F 


una 











una usurpazione diaiitork'a negli aUruì dominila 
ed autorizza in questa maniera te altre Nazio¬ 
ni a far lo stesso con lui : nel secondo mostra 
la propria debolezza . Chi ba la forza per difen¬ 
dersi non cerca di comprarla . Di più un tal 
editto sconvolge tutte le idee di morale e di 
virtù, che ad ogni minimo vento svaniscono nell’ 
animo umano . Ora le leggi invitano al tradi¬ 
mento , ed ora Io puniscono. Con una mino il 
Legislatore stringe i legami di famiglia j di pa¬ 
rentela , di amicizia , e coll’ altra premia chi lì 
rompe , e chi gli spezza : sempre contraddittorio a 
se medesimo , ora invita alla fiducia gii animi 
sospettosi degli uomini , ora sparge la diffidenza 
in tutt’i cuori. In vece di prevenire un delit¬ 
to , ne fa nascer cento . (Questi sono gli espedien¬ 
ti delle Nazioni deboli, le leggi delle quali non 
sono , che istantanee riparazioni di un edificio 
ruinoso, che crolla da ogni parte. A misura che 
crescono ì lumi in una Nazione» la buona fede 
e la confidenza reciproca divengono necessarie , 
e sempre più tendono a confondersi colla vera 
Politica. Gli artifizii, le cabale, ie ssrade oscu¬ 
re ed indirette, sono per lo più prevedute, eia 
sensibilità li tutti rintuzza la sensibilità di cia¬ 
scuno in particolare . I secoli d’ignoranza mede¬ 
simi , nei quali la morale pubblica piega gli uo¬ 
mini ad ubbidire alia privata, servono d* istru- 
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zìoné è dì ìtperienKa ai Secoli illaminati ^ Ma té 
leggi ^ che premiano ii tradimento , e che ecci> 
itano una guerra clandestina , spargendo il sospeu 
to reciproco fra i Cittadini ^ si oppongono a que¬ 
sta COSI necessaria riunione della morale e del¬ 
la politica, a cui gli uonjini dovrebbero la loro 
felicita, le Nazioni la pace , e 1’ universo qual¬ 
che più lungo intervallo di tranquillità e di ri¬ 
poso ai Uiaii, che vi passeggiano sopra ^ 


i. XXIll/ 

Proporzione fra i Delitti ? le Pene -, 

■3, - V 

N on solamente kt interesse comune, che non 
si commettano delitti , ma che siano più 
rari a proporzione del male , che arrecano alià 
società . Dunque più forti debbono èssere gli 
Ostacoli , che risospingono gli uòmini dai delitti 
a misura che sono contrarli al ben publico ■, èd 
a misura delle spinte, che li portano ai delitti i 
Dunque vi deve essere una proporzione fra i De¬ 
litti e le Pene. 

Se il piacere e il dolore sono i motori degli 
Esseri sensibili , se tra i motivi , che spingono 
gli uomini, anche alle piùsublimiòperazioni, fu¬ 
rono destinati dall’invisibile Legislatore il pre- 
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mio e la pena , dalla inesatta distribuzione di que¬ 
ste ne nàscerà quella tanto meno osservata con¬ 
traddizione , quanto più comune , che le pene 
puniscano i delitti, che hanno fatto nascere. Se 
una pena eguale e destinata a due delitti , che 
disugualmente offendono la società , gli uomini 
non troveranno un più forte ostacolo per com¬ 
mettere il maggior delitto ^ se con esso vi tro¬ 
vino unito un maggior vantaggio . Chiunque ve¬ 
drà stabilita la medesima pena di morte , per 
esempio, a chi uccide un fagiano, ed a chi as¬ 
sassina un uomo , o falsifica uno scritto impor¬ 
tante , non fara alcuna differenza tra questi de¬ 
litti , distruggendosi in questa maniera ì senti¬ 
menti morali , opera di molti secoli e di molto 
sangue , lentissimi e difficili a prodursi nell’ ani¬ 
mo umano , per far nascere i quali fu creduto 
necessario 1’ ajuto de’ più sublinai motivi , e un 
tanto apparato di gravi formalità . 

£' impossibile di prevenire tutt i disordini nell 
universale combattimento delle passioni umane. 
Essi crescono in ragion composta della popola¬ 
zione , e dell’ incrocicchiamento degl’ interessi 
particolari , che non è possibile dirigere geo¬ 
metricamente alla pubblica utilità. Alla esattez¬ 
za matematica bisogna sostituire nell Aritmeti¬ 
ca politica il calcolo delle probabilità . Si getti 
uno sguardo sulle Storie, e si vedranno cres«re 






! disordini eòi confini degl’ Imperi ; e sceman¬ 
do nella istessa proporzione il sentimento Nazio¬ 
nale , la spinta verso i delitti cresce in ragione 
aieli’interesse , che ciascuno prende ai disordini 
medesimi; perciò la necessita di aggravare le pe¬ 
ne si va per questo motivo sempre più aumen¬ 
tando . 

Quella forza simile alla gravità , che ci spin¬ 
ge al nostro ben essere, non si trattiene che a 
misura degli ostacoli, che gli sono opposti. Gli 
effetti di questa forza sono la confusa serie del¬ 
le azioni umane ; se queste si urtano scambie¬ 
volmente e sì offendono , le pene, che io chia¬ 
merei ostàcoli politici , ne impediscono il cattivo 
effetto senza distruggere la causa impellente , 
eh' è la sensibilità medesima inseparabile dall’uo* 
mo; e il Legislatore fa come l’abile Architetto, 
di cui r officio b di opporsi alle direzioni ruino- 
se della gravità , e di far cospirare quelle , che 
contribuiscono alla forza dell’edificio. 

Data la necessità della riunione degli uomini, 
dati i patti, che necessariamente risultano dalia 
opposizione medesima degl’interessi privati, tro¬ 
vasi una scala di disordini , dei quali il primo 
grado consiste in quelli, che distruggono imme¬ 
diatamente la sociesà , e 1’ ultimo nella minima 
ingiustizia possibile fatta ai privati membri dì 
essa . Tra questi estremi sono comprese tutte 
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le azioni apposte al ben. pubblico * -che chiamami 
delitti, e tutte vanno per gradi insensibili de¬ 
crescendo, dal più sublime al più in&mo . Se la 
Geometria fosse adattabile alle infinite ed oscu-^. ^ 
^e. combinazioni delle azioni umane , vi dovreb-' 
be essere una scala corrispondente di pene, che 
discendesse dalla più forte alla più debole; se vi 
{osse una scala esatta ed universale delle pene 
C dei delittiavremmo una probabile e comu¬ 
ne misura dei gradi di tirannia e di liberta , 
del fondo di umanit'a o di malizia delle diverse 
nazioni : ma basterà al saggio, legislatore di se-, 
gnarne i punti principali, senza turbar l’ordine 
non decretando ai delitti del primo, grado le pe^ 
Sie dell’ ultimo 


§. XXIV. 

Misura de' Delitti 

A Bbiamo veduto qual sia. la vera misura dei; 

Delitti, cioè ti dettino delltt: società . Qiie- 
5ta è una di quelle palpabili veritk , che quan-. 
tunque non. abbian bisogno, nè di Qu,adranti, nè 
di Telescopii per essere scoperte , ma sieno alla, 
po.ttata di ciascun, mediocre intelletto, pure per 
^m.a maravigliosa combinazione, di circostanze ,, 
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Ror» sono con decisa sicureaza conosciute , che 
da a/euni pochi pensatori uomini di ogni Nazio- 
ne e di ogni secolo, Ma le opinioni asiatiche, 
ma le passioni vestite di autorità e di potere 
hanno la maggior parte delle volte per insensi¬ 
bili spinte, alcune poche per violenti impressio¬ 
ni sulla timida credulità degli uomini,, dissipate 
le semplici nozioni, che forse formavano la pri¬ 
ma Filosofia delle nascen’i società > ed a cui la 
luce di questo secolo sembra che ci riconduca, 
con quella maggior fermezza però , che può es- 
ier somministrata da un esame geometrico , da 
mille funeste sperienze e dagli ostacoli me¬ 
desimi .. 

Errarono coloro y che credettero vera misura 
dei delitti T intenzione di chi li commette . Que¬ 
sta dipende dalla impressione attuale degli og¬ 
getti , e dalla precedente disposizione della men¬ 
te : esse variana in tutti gli uomini , e in cia¬ 
scun uomo , colla velocissima successione delie 
idee, delle passioni e delle circostanze , Sareb¬ 
be dunque necessario formare non sola un Codice 
particolare per ciascun Cittadino , ma una nuova 
legge ad ogni Delitto. Qualche volta gli uomi¬ 
ni colla migliore intenzione fanno Umaggior ma¬ 
le alla società; e alcune volte colla piu cattiva 
volontà ne fanno, il maggior bene. 

Altri misurano i Delitti più dalla dignitàdel- 
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la persona offesa , che <ialla loro importanza j 
riguardo al ben pubblico. Se questa fosse la ve* 
ra misura dei Delitti, una irriverenza all’Essere 
degli Esseri dovrebbe più atrocemente punirsi , 
che 1’ assassinio di un Monarca ; ia superiorità 
della natura essendo un infinito compenso alla 
differenza dell' offesa. 

Fina Ime me alcuni pensarono , che la gravez¬ 
za del peccacp enrrasse nella misura dei delitti. 
La fallacia di questa opinione risulterà agli oc¬ 
chi di un indifferente esaminatore dei veri rap¬ 
porti tra uomini e uomini , e tra uomini e 
Dio. I primi sono rapporti di uguaglianza . La 
sola necessita ha fatto nascere dall’ urto delle 
passioni e dalle opposizioni degl’interessi T idea 
della uiiiità comune , che b ia base delia giusti¬ 
zia umana j i secondi sono rapporti d’ indipen¬ 
denza da un Essere perfetto e creatore , che sì 
b riserbato a se solo il diritto di essere Legisla¬ 
tore e Giudice nel medesimo tenopo , perche 
egli solo può esserlo senza inconveniente. Se ha 
stabilito pene eterne a chi disobbedisce alla sua 
onnipotenza , qual sarà l’insetto, che oserà sup¬ 
plire alla divina giustizia , che vorrà vendicare 
r Essere, che basta a se stesso, che non può ri¬ 
cevere dagli oggetti impressione alcuna di pia¬ 
cere o di dolore , e che solo tra tutti gli esse¬ 
ri agisce senza reazione J La gravezza del pecca- 





to dipefiile dalla imperscrutabile malizia dei (Tuo- 
re . Questa da Esseri finiti non può senza rive¬ 
lazione sapersi. Come dunque da questa si pren* 
dera norma per punire i Delitti ? Potrebbono in 
questo caso gli uomini punire quando Iddio per¬ 
dona e perdonare quando Iddio punisce. Se gli 
uomini possono essere in contraddizione coli’On¬ 
nipossente nell’ offenderlo, possono anche esserlo 
nel punire . 


S. XXV, 


Divisione dei Deliiii, 


Lcuni delitti distruggono immediatamente 



.LX. la società , o chi la rappresenta : alcuni 
offendono la privata sicurezza dì un Cittadino 
nella vita , nei beni o nell’ onore : alcuni altri 
sono azioni contrarie a ciò, che ciascuno e ob¬ 
bligato di fare, o non fare in vista del ben pub¬ 


blico . 


Qualunque azione non compresa tra i due so¬ 
vraccennaci limiti non può essere chiamata De- 
litio, o punita come tale se non da coloro, che 
vi trovano il loro interesse nel cosi chiamarla , 
La incertezza di questi lìmiti ha prodotta nelle 
Nazioni una morale, che contraddice aDaLegis- 


lazio 
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lazione ; pia attuali legislaziotù, che si escItiJa- 
no scambievolmente; una moltitudine di Leggi;, 
che espongono il più saggio alle pene più rigo- 
sose, e però resi vaghi e fluttuanti i nomi di 
Vizio e di Virtù , e però nata V incertezza del' 
la propria esistenza , che produce il letargo ed 
il sonno fatale nei corpi politici. 

L’opinione che ciaschedun Cittadino deve ave¬ 
re di poter far tutto ciò , che non è contrario 
alle leggi, senza temerne altro inconveniente che 
quello , che può nascere dall’ azione medesima , 
questo b il Dogma polìtico che dovrebb’essere 
dai Popoli creduto, e dai supremi Magistrati col¬ 
la incorrotta custodia delle leggi predicato ; sa¬ 
cro Dogma, senza di cui non vi può essere le¬ 
gittima società ; giusta ricompensa del sacrifizio 
fatto dagli uomini di quell’ azione universale su 
tutte le cose, che fe comune ad ogni Essere sen¬ 
sibile , e limitata soltanto, dalle proprie forze . 
Questo forma lo libere anime e vigorose , e le 
menti rischiaratrici , rende gii uomini virtuosi, 
ma di quella virtù , che sa resistere al timore, ’ 
e non di quella pieghevole prudenza, degna so¬ 
lo di chi può soffrire una, esistenza precaria ed 
incerta.. 

Chiunque leggera, con occhio filosofico i Codi¬ 
ci delle Nazioni e i loro annali , troverà quasi, 
sempre i nomi di e Virtn , di buon Ci#—■ 

taàl" 







9* 

Udim o di reo y cangiarsi colie rivoluzioni dei 
secoli t non in ragione delle mutazioni, che ac¬ 
cadono nelle circostanze dei Paesi, e per conse¬ 
guenza sempre conformi all’ interesse comune ; 
ma in ragione delle passioni e degli errori , che 
successivamente agitarono i differenti Legislato¬ 
ri , Vedrà bene spesso,, che le passioni di un se* 
colo sono la base della motale dei secoli futuri, 
che ie passioni forti figlie del Fanatismo, e dell' 
Entusiasmo indebolite e, rose , dirò cos^ , dal 
tempo, che riduce tutti i fenomeni fisici e mo¬ 
rali ali’equilibrio , diventano a poco a poco la 
prudenza del secolo,, e io stromentoutile in ma¬ 
no del forte e dell’ accorto In questo modo 
nacquero le oscurissime nozioni di onore e di 
virtù, e tali sono perché si cambiano colle ri, 
voluzioni del tempo , che fa sopravvivere ì no¬ 
mi alle cose , si cambiano coi fiumi e colle 
montagne , che sono bene spesso i confini non 
aolo della Fisica, osa della Morale Geografia, 


|,xxvr. 







§. XXVI. 
Delitti di lesa Maestà. 


Primi, che sono i massimi delitti, perchfe più 



dannosi, sono quelli , che chiamansi di lesa 
Maestà . 1,3 sola tirannìa e 1’ ignoranza , che 
confondono i vocaboli e le idee più chiare, pos¬ 
sono dar questo nome, e per conseguenza la mas¬ 
sima pena a’ delitti di differente natura, e ren¬ 
der così gli uomini , come in mille altre occa¬ 
sioni, vittime di una parola. Ogni delitto, ben¬ 
ché privato, offende la società ; ma ogni delit¬ 
to non ne tenta la immediata distruzione . Le 
azioni morali , come le fìsiche , hanno la loro 
sfera limitata di attivith , e sono diversamente 
circoscritte, come tutti i movimenti di natura , 
dal tempo e dallo spazio ; e però la sola cavil¬ 
losa interpetrazione , che è per 1* ordinario la 
filosofìa della schiavitù, può confondere ciò, 
che dall’ eterna verità fu con immutabili rappor¬ 
ti distinto. 


§. XXVIr. 








Deiitli contro la sicurezza di ciascun panico' 
lare . Violenze, 



Opo questi seguono i delitti contrarii alla 


sicurezza di ciascun particolare . Essendo 
questo il fine primario di ogni legittima associa* 
zione , non può non assegnarsi alla violazione 
del diritto di sicurezza acquistato da ogni Cit¬ 
tadino , alcuna delle pene piu considerabili sta¬ 
bilita dalle leggi. 

Altri delitti sono attentati contro la persona, 
altri contro ie sostanze. I primi debbono infal¬ 
libilmente esser puniti con pene corporali. 

Gli attentati dunque contro la sicurezza e li¬ 
bertà dei Cittadini, sono uno de'maggiori delit¬ 
ti , e sotto questa classe cadono non solo gii as- 
sassinìi e i furti degli uomini plebei , ma quel¬ 
li ancora dei Grandi e dei Magistrati , T in¬ 
fluenza dei quali agisce ad una maggior distan¬ 
za , e con maggior vigore, distruggendo nei sud¬ 
diti le idee di Giustizia e di dovere , e sosti¬ 
tuendo quelle del diritto del più forte , del pa¬ 
ri pericoloso finalmente in chi Io esercita , e in 
chi lo soffre. 
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Nè il grande , nè il ricco debbono p'orcr iìieì:^ 
tere a prezzo gli attentati contro il debole ed 
il povero: altramenti le ricchezze, che sotto la 
tutela delie leggi sono il premio dell’ industria > 
diventano l’alimento della tirannia . Non v,i è li¬ 
bertà , ogni qual volta le leggi permettono, che 
in alcuni eventi 1* uomo cessi di esser persona, 
e diventi cosa: vedrete allora l’industria del po¬ 
tente tutta rivolta a far sortire dalla folla del¬ 
le combinazioni civili quelle , che la legge gli dà 
in suo favore. Questa scoperta è il magico se¬ 
greto, che cangia i Cittadini in animali di ser¬ 
vigio , che in mano del forte è la catena , con 
cui lega le azioni degl’ incauti e dei deboli . 
Q.uesta è la ragione , per cui in alcuni Gover¬ 
ni , che hanno tutta 1’ apparenza dì libertà , la 
tirannìa sta nascosta, o s' introduce , non pre¬ 
vista , in qualche angolo negletto dal Legislato¬ 
re , in cui insensibilmente prende forza e s’ in¬ 
grandisce . Gli uomini mettono per lo più gli 
argini più sodi all’aperta tirannìa, ma non veg¬ 
gono l’ insetto impercettibile , che li rode, ed 
apre una tanto più sicura , quanto più occulta 
strada al fiume inundatore. Quali saranno dun¬ 
que le pene dovute ai delitti dei Nobili, 1 pri¬ 
vilegi dei quali formano gran parte delle leggi 
delle Nazioni ? Io qui non esaminerò se questa 
distinzione ereditaria tra’Nobili e Plebei sia uti* 
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ìe io un Cioverno , o necessaria nella Monar¬ 
chia ; se egli e vero , che formi un potere in¬ 
termedio , che limiti gli eccessi dei due estremi, 
o non piuttosto formi un ceto , che schiavo di 
se stesso , e di altrui racchiude ogni circolazione 
di credito e di speranza in uno strettissimo cer¬ 
chio , simile a quelle feconde cd amene isolet¬ 
te , che spiccano negli arenosi e vasti deser¬ 
ti d’Arabia, e che quando sia vero, che la di¬ 
suguaglianza sia inevitabile, o utile nelle socie¬ 
tà , aia vero altresì , eh' ella debba consistere 
piuttosto nei ceti, che negl’ individui ; fermarsi 
in una parte piuttosto , che circolare per tutto 
il corpo politico, perpetuarsi piuttosto, che na¬ 
scere e distruggersi incessantemente . Io mi ri¬ 
stringerò alle sole pene dovute a questo rango, 
asserendo eh’ esser debbono le medesime pel 
primo, e per i* ultimo Cittadino . Ogni distin¬ 
zione , sia negli onori, sia nelle ricchezze, per¬ 
che sìa legittima suppone un’ anteriore ugua¬ 
glianza fondata sulle leggi, che considerano tut¬ 
ti i sudditi come egualmente dipendenti da es¬ 
se. Si deve supporre che gli uomini, che hanno 
rinunziato al loro naturale dispotismo , abbiano 
detto : eh' sarà più indttsirmo abbia maggiori 
onori y e la /anta di lai rìsphnda «e* smi succes* 
sori ; ma chf è pià felice o più onorato speri di 
più) ma non tema meno degli altri di 'violare 

quei 
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quei patti , Coi quali è sopra gli altri sollsvaio. 
Egli è vero che tali decreti non emanarono iti 
una Dieta dei genere Umano , ma tali decreti 
esistono negl’ immobili rapporti delle cose ; non 
distruggono quei vantaggi , che si sitppongono 
prodotti dalla Nobilt'a, e ne impediscono gl’ in¬ 
convenienti; rendono formidabili le leggi , chiu¬ 
dendo ogni strada alia impunità. A chi dicesse, 
che la medesima pena data al Nobile ed a! Ple¬ 
beo, non è realmente la stessa per la diversità 
della educazione , per 1’ intamut che spandesì su 
di una illustre famiglia , risponderei ; che la sen¬ 
sibilità del reo non è la misura delle pene , ma 
il pubblico danno tanto maggiore, quanto 'e fat¬ 
to da chi è più favorito ; che I’ uguaglianza del¬ 
le pene non può essere che estrinseca , essendo 
realmente diversa in ciascuno individuo ; che V 
infamia di una Famiglia può esser tolta dal So¬ 
vrano con dimostrazioni pubbliche di benevolen¬ 
za all’ innocente Famiglia del reo . E chi non sa , 
«he le sensibili formalità tengono luogo di ra^ 
gioni ai credulo ed ammiratore popolo ? 


§.XXVI!L 






§. XXVIIf. 


Ingiurie . 



E ingiurie personali e contrarie all’ onore, 


cioè a quella giusta porzione di sufFragii, 
che un Cittadino ha diritto di esigere dagii al¬ 
tri , debbono essere punite coll’ infamia . 

Vi è una contraddizione rimarcabile fralle leg¬ 
gi civili, gelose custodi, più d’ogni altra cosa, 
dei Corpo e dei Beni di ciascun Cittadino , e 
le leggi di ciò, che chiamasi Onore, che vi pre¬ 
ferisce l’ opinione. Questa parola Onore è una di 
quelle , che hanno servito dì base a lunghi e bril¬ 
lanti ragionamenti, senza attaccarvi veruna idea 
fìssa e stabile . Misera condizione delle menti 
umane , che le lontanissime e meno importanti 
idee delle rivoluzioni dei Corpi celesti, sienocon 
più distinta cognizione presenti , che le vicine 
ed importantissime nozioni morali , Suttuanti 
sempre e confuse, secondo che ì venti delie pas¬ 
sioni le sospingono, e l’ignoranza guidata le ri¬ 
ceve e le trasmette ! Ma sparir'a I’ apparente 
paradosso, se si consideri, che come gli oggetti 
troppo vicini agli occhi si confondono^ così la 
troppa vicinanza delle idee morali fa ; che faci!-. 
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mente si rimescolino le moltissime idee semplici t, 
che le compongono, e ne confondano le linee di 
separazione necessarie allo spirito Geometrico, 
che vuol misurare ì fenomeni della umana sen- 
sibilitii. E scemer'a del tutto la meravìglia all 
indifferente indagatore delle cose umane , che 
sospetterà non esservi per avventura bisogno di 
tanto apparato di morale , nb di tanti legami 
per render gli uomini felici e sicuri. 

Q.uest’ Onoye dunque e una di quelle idee com¬ 
plesse , che sono un aggregato non solo d’ides 
semplici, ma d’idee parimente complicate , che 
nel vario affacciarsi alla mente ora ammettono, 
ed ora escludono alcuni de’ diversi elementi, che 
le compongono ; ne conservano, che alcune po¬ 
che idee comuni , come più quantità complesse 
algebtaiche ammettono un comun Divisore. Per 
trovar questo comun Divisore nelle varie idee, 
che gli uomini si formano dell’Owoj'ir, e necessa¬ 
rio gettar rapidamente un colpo d occhio sulla 
formazione delle societ'a . Le prime Leggi e i 
primi Magistrati nacquero dalla necessiti di ri¬ 
parare ai disordini del Fisico dispotismo di cias¬ 
cun uomo ; questo fu il fine istitutore delle so 
cieta , e questo fine primario si è sempre con¬ 
servato realmente, o in apparenza, alla testa di 
tutti i Codici, anche distruttori ; ma l’ avvicina¬ 
mento degli uomini, e il progresso delle loro co- 
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agnizioni hanno fatto nascere Una infinita seria 
di azioni e di bisogni vicendevoli gli unì vèr¬ 
so gii altri , sempre superiori alia provideriza del¬ 
ie leggi, ed inferiori all’ attuale potere di cias¬ 
cuno . Da questa epoca cominciò il dispotismo 
della opinione, che era l’unico mezzo di ottene¬ 
re dagli altri quei beni , e di allontanarne quei 
mali , ai quali le leggi non erano Succienti a 
provvedere. £ l’opinione è quella, che tormen¬ 
ta il saggio ed il volgare > che ha messo in cre¬ 
dito 1* apparenza della virtù , al di sopra della 
virtù stessa / che fa diventar Missionario anche 

10 scellerato , perchb vi trova il proprio interes¬ 
se . Quindi i sufFragii degli uomini divennero non 
solo utili , ma necessarii per non cadere al di¬ 
sotto del comune livello. Quindi se rambizioso 

11 conquista come utili , se il vano va mendi¬ 
candoli come tescimonii del proprio merito, si 
vede 1’ uomo d’ onore esigerli come necessarii, 
Q.uest’ O?tofe h una condizione > che moltissimi 
Uomini mettono alla propria esistenza. Nato do¬ 
po la formazione della società > non potb esser 
messo nel comune deposito , anzi e un istanta¬ 
neo ritorno nello stato naturale , e una sottra¬ 
zione momentanea della propria persona da quel- 

> che in quel caso non difendono ba¬ 
stantemente US Cittadino. 

Q,uindi e nell' estrema libertà politica, e nel- 

Q 2 la 






h estrema dipendenza , spariscono le idee deir 
onore, o si confondono perfettamente con altre , 
perche nella prima U dispotisnao delle leggi ren¬ 
de inutile la ricerca degli altrui suffiagìì - nella 
seconda , perche il dispotismo degli uomini an- 
imllando 1’ esistenza civile , li riduce ^ad una 
precaria e momentanea personalità . L’ onore o 
dunque uno de’ principii fondamentali di quelle 
Monarchie, che sono un dispotismo smmuito ; 
0 in esse sono quello , che neglù sc*tl dispotici 
le rivolLuioni. un momento di ritorno nello «a- 
to di Natura , ed un ricordo al 1,’adrQne dell’ an¬ 
tica uguaglianza , 



§. XXIX. 


l)ei Ducili . 

■p^A questa necessita degli altrui suffragi! nac- 
I J quero i Duelli privati , eh’ebbero appunto 
la loto oiigine nell’ Anarchia delle leggi. Si pre¬ 
tendono sconosciuti all’ antichità , forse perche 
gli Antichi non si radunavano sospettosamente 
armati ne’ Tempii , nei Teatri c cogli amici ; 
forse perche il Duello era uno spettacolo ordi¬ 
nario e comune , che i gladiatori schiavi ed 
avviliti davano al Popolo , e gli uomini liberi 
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tredutì è chiamati gUdiato* 
ri coi privati combattimenti • Invano’glt’edit¬ 
ti di morte contro chiunque accetta un Duello, 
hanno cercato estirpare questo costume, che ha 
il suo fondamento in ciò, che alcuni uomini te¬ 
mono più che la morte, poiché privandolo degli 
àrtru! suffragi!, l’uomo d’ onore si prevede es¬ 
posto o a divenire un Essere meramente solita¬ 
rio, staio insoffribile ad un uomo socievole, ov¬ 
vero a divenire il bersaglio degl’ insulti e dell’ 
infamia , c'he colla ripetuta loro aeione preval¬ 
gono al pericolo della pena . Per qual metivo il 
minuto popolo non duella per ló più come i 
Grandi? Non solo perché b disarmato, ma per¬ 
chè la necessiti degli altrui suffragi! è meno co¬ 
mune nella plebe , che in coloro , che essendo 
più elevati si guardano con maggior sospetto 
e gelosia. 

Non è iirutile il ripetere ciò che altri hanno 
scritto, cioè, che il miglior metodo di preveni¬ 
re questo delitto, è di punire l’aggressore, ciob 
chi 'ha dato occasione al Duello , dichiarando 
innocente chi senza sua colpa è stato costretta 
A difendere ciò, che le leggi attuali non a»fc«* 
ramo, cioè l’opinione-. 
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XXX. 

Furiti 

I Furti ^ che non h^tino unita violenza r 

vrebbero esser puniti con pena pecumaria . 
Chi cerca di arricchirsi dell’altruidovrebbe es¬ 
sere impoverito del proprio .. Ma come questo 
non 'e per I’ ordinario , che il delitto delta mi¬ 
seria e delia disperazione , il delitto di quella 
infelice parte di uomini, a cui il diritta di pro¬ 
prietà ( terribile e forse non necessario diritto ) 
non ha lasciato che una nuda esistenza : ma co¬ 
me le pene pecuniarìe accrescono il numero de 
rei al di sopra dì quello dei delitti , e che tol¬ 
gono il pane agl’innocenti per darlo agli «elle- 
rati , la pena più. opportuna, sara quell’ unica 
sorta di schiavitù, che si possa chiamar giusta, 
cioè la schiavitù , per un tempo delle- opere e 
della persona alla cornane, soeiet'a , per risarcir¬ 
la colla propria e perfetta dipendenza , dell 
ingiusto dispotismo usurpato sul patto sociale. 
Ma quando il Furto sia. misto di violenza. , U 
pena dev’essere parimente ua misto di corpora- 
ie e di servile. Altri Scrittori prima di me ban* 
no dimostrato 1’ evidente disordine , che nasce 


















JOJ 

dal non dìsEìnguere le p»ne dej Farei violanti, d» 
quelJe dei Furti dolosi, facendo l’s ss orda'equa¬ 
zione di una grossa soroma di denaro ccdla vita 
di un uomo. Questi sono delitti di differente na¬ 
tura , ed e certissinao anche in politica quell’ 
assioma di Matematica > che traile quantità ete¬ 
rogenee vi fe r infinito, che le separa : tui non 
è mai superfluo il ripetere ciò, che non ,uasi 
mai stato eseguito. Le' macchine polìtiche con¬ 
servano più d’ ogni altra il moto concepito , e 
sono le più lente ad acquistarne un nuovo. 


• §. XXXI. 

Contrabbandi, 

r 

I L Contrabbando b un vero delitto , che offen¬ 
de il Sovrano e la Nazione ; ma la di luì 
pena non dev' essere infamante , perchè com¬ 
messo non, produce infamia nella pubblica opi¬ 
nione . 

Ma perché mai questo delitto non cagiona in¬ 
famia al di lui autore , essendo un furto fatto 
al Principe, e per conseguenza alla Nazione me¬ 
desima? Rispondoche le. offese , che gli uomi¬ 
ni credono non poter esser loro fatte , non gl' 
interessano tanto che b^sti a produrre la pubbli- 
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ca indignazione contro di chi le comnriette, Ta'- 
le b il Contrabbando. Gii uomini: su i quali le 
conseguenze rimote fanno debolissime impressio¬ 
ni , non veggono il danno , che può loro acca¬ 
dere pel Contrabbando ; anzi sovente ne go¬ 
dono i vantaggi presenti. Essi non veggono j che 
il danno fatto ai Principe ; non sono dunque in¬ 
teressati a privare dei loro sufFragti chi fa un 
Contrabbando, quanto io sono contro chi cora- 
metie un furto privato , contro chi falsifica il 
carattere, ed altri mali, che posson loro acca¬ 
dere. Principio evidente, che ogni Essere sensi- 
biie non s’interessa, che per li mali, che cono¬ 
sce . Questo delitto nasce dalla legge medesima ; 
poiché crescendo la gabella , cresce sempre il 
vantaggio, e però la tentazione di fare il Con¬ 
trabbando , e la facilita di commetterlo cresce 
colla circonferenza da custodirsi, è colla diminu¬ 
zione del volume della merce medesima. La pe¬ 
na di perdere e la merce bandita , e la roba, 
che r accompagna , è giustissima ; ma sar'a tanto 
piu efficace, quanto più piccola sarà U gabella, 
perché gii uomini non rischiano, che a propor¬ 
zione del vantaggio, che 1’ esito felice dell’ im¬ 
presa produrrebbe. 

Ma dovrassi lasciare impunito un tal delitto 
contro chi non ha roba da perdere ? Nò : vi so¬ 
no dei Contrabbandi , che interessano talmente 
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ìa natura del Tributo , parte cos'^ essenziale t 
così difficile in una buona Legislazione, che un 
tal delitto merita una pena considerabile fino al¬ 
la prigione medesima, fino alla servitù; ma pri¬ 
gione e servitù conforme alla natura del delit¬ 
to medesimo . Per esempio la prigionia del Con¬ 
trabbandiere di Tabacco non dev’ essere comune 
con quella del Sicario o del ladro , e i lavori 
del primo , limitati al travaglio e servigio del¬ 
la regalia medesima, che ha voluto defraudare, 
saranno i più conformi alla natura delle pene. 


§. XXXII, 


Dei Debitori 


A buona fede dei contratti, la sicurezza de) 



Commercio costringono il Legislatore ad as¬ 
sicurare ai Creditori le persone dei Debitori fal¬ 
liti ; ma io credo importante il distinguere il fal¬ 
lito doloso, dal fallito innocente ; il primo do- 
vrebb’ esser punito coli’ istessa pena , che e asse¬ 
gnata ai falsificatori delle Monete, poiché il fal¬ 
sificare un pezzo di Metallo coniato , che h uo 
pegno delle obbligazioni de’ Cittadini, non b mag¬ 
gior delitto, che il falsificare le obbligazioni stes¬ 
se. Ma il fallito innocente, ma colui, che do- 
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po un rigoroso esame ha provato innanzi a’ su^ì 
Giudici t che o 1’ altrui malizia , o 1’ altrui dis¬ 
grazia , o vicende inevitabili della prudenza umi¬ 
lia , lo hanno spogliato delle sue sostanze , per 
qual barbaro motivo dovrh essere gettato in uni, 
prigione 1 privo dell' unico e tristo bene , che 
gli avanza di una nuda libert'a > a provare le 
angosce de’ colpevoli , e colla disperazione della 
probità oppressa a pentirsi forse di quella inno* 
cenzaj colla quale vivea tranquillo sotto la tu¬ 
tela di quelle leggi, che non era in sua balia di 
non offendere, Leggi dettate dai potenti per avi¬ 
dità j e dai deboli sofferte per quella speranza, 
che per lo più scintilla nell’ animo umano , la 
quale ci fa, credere gli avvenimenti sfavorevoli 
esser per altri, e gli avvantaggiosi per noi ! Gli 
uomini abbandonati ai loro sentimenti i più ob- 
vii, amano le leggi crudeli , quantunque sog¬ 
getti alle medesime , sarebbe dell’ interesse di 
ciascuno che fossero moderate , perchè è più gran¬ 
de il timore di essere offesi, che la voglia di of¬ 
fendere. Ritornando ali’ innocente fallito, dico, 
che se inestinguibile dovrà, essere la di lui obbli¬ 
gazione sino al totale pagamento, se non gli sia 
concesso di sottrarvisi senza il consenso delle 
parti interessate, e di portar sotto altre leggi 
la di lui industria, la quale dovrebbe esser co¬ 
stretta sotto pene ad essere impiegata a rimet¬ 
terlo 
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jerlcfc in istato di soddisfare , proporzionalmente 
ai progressi j (jual sara il pretesto legittimo, co¬ 
me la sicurezza del Commercio , come la sacra 
proprietà dei Beni,, che giustifichi una privazio¬ 
ne di libertà inutile fuori che nel caso di fare 
coi mali della schiavitù svelare ì secreti di un 
supposto fallito innocente , caso rarissimo, nella 
supposizione di un rigoroso, esame ! Credo mas¬ 
sima Legis,latoria , che il valore degl* inconvenien¬ 
ti politici sia in ragione composta della diretta 
del danno pubblicoi e- della inversa deila im¬ 
probabilità di verificarsi (*). 

Potrebbesi distinguere il dolo dalla colpa gra¬ 
ve , la grave dalla leggera, e questa dalla per¬ 
fetta 


( * ) 1/ Commercio , la. proprietà, dei Beni non so¬ 
no, un fine del patto sociale , ma possono esser 
un^ mezzo per ottenerlo . V esporre tutti i mem¬ 
bri della società ai mah , per cui tante combi¬ 
nazioni m som.per farli nascere , sarebbe un 
subordinare i fini ai mezzi ^ paralogismo di tut¬ 
te le Scienze , e massimamente della politica , 
nei quale son caduto nelle precedenti Edizioni y 
ove dùca y che il fallito innocente àosvesse es¬ 
ser custodito come un pegno dei suoi debili ,, o 
adoperato come schiavo- al lUvOro per li Credi¬ 
tori . Ho vergogna di avere scritto così. . Sono 
staio accusato d’ irreligione , e non lo merita¬ 
va. Sono. stato accusato di sedizione y. e non lo 
meritava. Ho -offeso i diritti della umanità, e. 
nessuno me ne ha fatto rimprovero-l. 
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fetta iiiftocenaa , ed assegnafido al frlfnb le 
ne dei Delitti di faisìiìcaaione, aita seconda mi* 
nori , ma con privazione di liberti , riserbandb 
all’ ultima la scelta libera dei mezzi di ristabi** 
lirsi, togliere alla terza la liberta dì farlo, la¬ 
sciandola ai Creditori. Ma le distinzioni di gra^ 
ve e dì leggero debboo fissarsi dalla cieca ed 
impatzial legge non dalla pericolosa ed arbitra¬ 
ria prudenza dei Giudici, Le fissazioni dei limi¬ 
ti sono cosi necessarie nella politica > come nel¬ 
la matematica, tanto nella misura del bèn pub¬ 
blico, quanto nella misura delle grandezze. 

Con quale facilità, il provido Legislatore po¬ 
trebbe impedire una gran parte dei fallimenti 
colpevoli , e rimediare alle disgrazie dell’ inno¬ 
cente industrioso ! La pubblica e manifesta re¬ 
gistrazione di tutt’ ì Contratti , e ia libertà a 
tute’ i Cittadini di consultarne i Documenti be¬ 
ne ordinati; un banco pubblico formato dai sag¬ 
giamente ripartiti tributi sulla felice mercatura, 
e destinato a soccorrere colle sómme opportune 
r infelice ed incolpabile membro di essa , nes¬ 
sun reale inconveniente avrebbero , ed innume¬ 
rabili vantaggi possono produrre : ma le facili, 
le semplici, le grandi leggi, che non aspettano, 
che il cenno del Legislatore per ispandere nel se¬ 
co della Nazione la dovizia e la robustezza, 
leggi, che d’inni immortali di riconoscenza , di 
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generazione in generazione Io ricolmerebbero , 
sono o ie men cognite, o le meno volute. Uno 
spirito inquieto e minuto , la timida prudenza 
del momento presente , una guardinga rigidezza 
alle novità , s'impadroniscono dei sentimenti di chi 
combina la folla delie azioni de’ piccioli mortali. 


§. XXXIII. 

Della Tranquillità pubblica. 
Inalmente, era li Delitti della terza specie,. 



sono particolarmente quelli, che turbano la 
pubblica tranquillità e la quiete de* Cittadini, 
come gli strepiti e i bagordi nelle pubbliche 
vie destinate al Commercio ed al passeggio de’ 
Cittadini, come i fanatici sermoni , che eccita¬ 
no le facili passioni della curiosa moltitudine , 
le quali prendono forza dalla frequenza degli udi¬ 
tori, e più dall* oscuro e misterioso entusiasmo, 
che dalla chiara e tranquilla ragione , la qua¬ 
le mai non opera sopra una gran massa d’ uo¬ 


mini 


La notte illuminata a pubbliche spese, ie guar¬ 
die distribuite ne’ differenti quartieri delle Città, 
i sempiici e morali discorsi della Religione ri* 
serbati ai silenzio ed alia sacra tranquillità dei 
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Tempii protetti dall’ autorità pubblica , le arrin* 
ghe destinate a sostenere gl’ interessi privati e 
pubblici nelle adunante della Nazione, nei Parla¬ 
menti , o dove risieda la Maest'a del Sovrano > 
sono tutti mezzi efHcaci per prevenite il peri¬ 
coloso addensamento delle popolari passioni. (lue- 
sci formano un ramo principale della vigilanza 
del magistrato , che i Francesi chiamano della 
Police : ma se questo Magistrato operasse con 
leggi arbitrarie e non ìstabilitc da un Codice » 
che giri fra le naani di tute' i Cittadini, si apre 
una porta alla tirannìa , che sempre circonda 
tutti i confini deila liberta politica. Io non tro¬ 
vo eccezione alcuna a questo assioma generale » 
che ogni Cittadino deve sapere quando sia reo, 
o quando sia innocente. Se i Censori j e in ge¬ 
nere i Magistrati arbìtrarii , sono hecessarii in 
qualche Governo > ciò nasce dalla debolezza del¬ 
la sua costituzione > e non dalla natura di go¬ 
verno bene organizzato * L’incertezza della pro¬ 
pria sorte ha sacrificate più vittime alla oscura 
tirannìa > che non la pubblica e solenne crudel¬ 
tà . Essa rivolta gli animi più che non gli av¬ 
vilisce. Il vero Tiranno comincia sempre dal re¬ 
gnare sulla opinione > che previene il coraggio , 
il quale solo può risplendere o nella chiara luce 
della verità, o nel fuoco delle passioni > o nell’ 
ignoranza del pericolo. 


§.xxxiy. 
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§. XXXIV. 

Ozioji, 

I Saggi Governi non soffrono nel seno del tra¬ 
vaglio e dell’ industria 1’ ozio politico , Io 
chiamo ozio politico quello, che non contribui¬ 
sce alla Società nh coi travaglio > nb colla ric¬ 
chezza j che acquista senza giammai perdere ^ 
che venerato dai volgo con istupida ammirazio¬ 
ne , risguardato dal saggio con isdegnosa com¬ 
passione t per gli Esseri » che ne sono la vitti¬ 
ma i che essendo privo di quello stimolo della 
vita attiva , che è la necessita di custodire , o 
di aumentare i comodi della vita , lascia alle 
passioni di opinione, che non sono le meno for¬ 
ti , tutta la loro energ'ia . Quest’ ozio e stato con¬ 
fuso dagli austeri declamatori coll’ozio delle ric¬ 
chezze accumulate dall' industria ; e però non 
l’austera e limitata virtù di alcuni Censori, ma 
le lèggi debbono definire qual sia 1’ ozio da pu¬ 
nirsi . Non b ozioso politicamente chi gode dei 
frutti de’ viziì o delle virtù dei propriì Antena¬ 
ti , e vende per attuali piaceri il pane e 1’ esi¬ 
stenza alla industriosa povertà , eh’ esercita in 
pace la tacita guerra d’ industria colla opuien- 
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ea., in vece dell’incerta e sanguinosa colla for¬ 
za . Quest’ ozio necessario ed utile a misu¬ 
ra , che la sociec'a dilata j e 1’ amministrazio' 
tie si ristringe. 


§. XXXV. 

Suicidio . 

I L Suicidio è un delitto , che sembra non po¬ 
tere ammettere una pena propriamente det¬ 
ta ; poiché ella non può cadere, che o su gl’ in¬ 
nocenti , e su di un corpo freddo ed insensibi¬ 
le . Se questa non farà alcuna impressione su i 
viventi , come non lo farebbe lo sferzare una 
«tatua , quella h ingiusta e tirannica, perche la 
libertà politica degli uomini suppone necessaria- 
mente , che le pene sieno meramente personali > 
Gii uomini amano troppo la vita , e tutto ciò , 
che li ciiconda , lì conferma in questo amore. 
La seducente imagine del piacere e la speran¬ 
za t dolcissimo inganna de’ mortali, per cui tran¬ 
gugiano a gran sorsi il male misto di poche stille 
di contento,, gli alletta troppo., perchè temer sì 
debba, che la necessaria impunità di un tal de¬ 
litto abbia qualche ioiìuenza sugli uomini . Chi 
teme il dolóre ubbidisce alle leggi ^ ma la mor¬ 
te 
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te ne essingue nel corpo tutte le sorgenti. Qual 
dunque sara il motivo, che tratterr'a la mano di¬ 
sperata del Suicida i 

Chiunque si uccide fa un minor male alla So¬ 
cietà , che colui, che n’ esce per sempre dai con- 
fini ; perche quegli vi lascia rutta la sua sostan¬ 
za, ma questi trasporta se stesso, con pare, del 
sito avere . Anzi se la forza della società consi¬ 
ste nel numero de’ Cittadini , coi sottrarre se 
stesso , e darsi ad una vicina Nazione , fa un 
doppio danno di quello , che Io faccia chi sem¬ 
plicemente colla morte si toglie alla società. La 
questione dunque si riduce a sapere , se sia uti¬ 
le o dannoso alla Nazione il lasciare una per¬ 
petua libertà di assentarsi a ciascun membro di 
essa. 

Ogni legge, che non sia armata , o che la na¬ 
tura delle circostanze renda insussistente , non 
deve promulgarsi ; e come su gii animi regna 
r opinione , che ubbidisce alle lente ed indiret¬ 
te impressioni del Legislatore, che resiste alle di¬ 
rette e violenti ; così le leggi inutili disprezza¬ 
te dagli uomini comunicano il loro avvilimento 
alle leggi anche più salutari, che sono risguar- 
date più come un ostacolo da superarsi , che 
il deposito dei pubblico bene . 

Anzi se , come fu detto , i nostri sentimenti 
sono limitati , quanta venerazione gli uomini 
Tomo L H 


avran- 






avranno per oggetti estranei alle leggi , tanto 
meno ne rrsteià alle leggi medesime « Da que¬ 
sto principio il saggio dispensatore della pubbli¬ 
ca felicit'a può trarre alcune utili conseguenze , 
che esponendole mi allontanerebbero troppo dal 
mio soggetto , che è di provare T inutilità dì 
fare dello Stato una prigione. Una tal legge è 
inutile > perchè a meno che scogli inaccessibili , o 
mare innavigabile 1 non dividano un paese da tut¬ 
ti gli altri , come chiudere tute’ i punti della 
circonferenza di esso, e come custodire i custo¬ 
di? Chi tutto trasporta non può , da che lo ha 
fatto , esserne punito . Un tal delitto subito che 
è con messo non può più punirsi , e il punirlo 
primi , è punire la volontà degli uomini e non 
le az ni; egli è un ccmandare alla intenzione, 
parte liberissima dell’ uomo dall’ impero delle 
umane leggi. 11 punire T assente nelle sostanze 
lasciatevi , oltre la facile ed inevitabile collu¬ 
sione , che senza tiranneggiare i contratti non 
può esser tolta, arrenerebbe ogni commercio da 
Nazione a Nazione - 11 punirlo quando ritornas¬ 
se il reo , sarebbe l’impedire che si ripari il ma¬ 
le fatto alla società j, col rendere tutte le assen¬ 
ze perpetue. La proibizione stessa di sortire da 
un paese ne aumenta il desiderio ai Nazionali di 
sortirne , ed è un avvertimento ai forastieri di 
non introdurvisi. . 

Che 
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£he dovremo pensare di un Governo , che noa 
iia akro mezzo per trattenere gli uomini, natu¬ 
ralmente attaccati per le prime impressioni dell’ 
infanzia > alla loro Patria j fuori che il timore ? La 
più sicura maniera di issare ì Cittadini nella 
Patria 'e di aumentare il ben essere relativo di 
Ciaschedunoi Come devesi fare ogni sforzo,per¬ 
ché la bilancia del commercio sia in nostro fa¬ 
vore > cosi 'e il na a ss imo interesse del Sovrano 
e della Nazione , che la somma della felicita t 
paragonata con quella delle Nazioni circostanti » 
sia maggiore che altrove» I piaceri del lusso non 
sono i principali elementi di questa felicità , quan¬ 
tunque questo sia un rimedio necessario alla di¬ 
suguaglianza , che cresce coi progressi dì una 
Nazione, senza di cui le ricchezze si addensereb- 
bono in una sola mano (*)» 

Hi Ma 


( ) Dove i confini di un paese si aumentano in 
maggior ragione , che non la popolazione di esso , 
ivi il lusso favorisce il dispotismo j si perche 
quanto gii uomini sono pià rari ^ tanto è mino' 
re 1' industria ; e quanto è minore /’ industria, è 
tanto ptit granele la dipendenza della povertà 
dai fasto, ed è tanto più difficile e men temu¬ 
ta. la^ riunione degli oppressi contro gli oppresso' 
rii jì perchè le adorazioni , gli ufficH , le di- 
stinzioni , la sommissione , che rendono più sett- 
tìbtle la distanza tra il forte e il » ti 
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Ma il commercio ed il passaggio dei piacer* 
del lusso ha questo inconvetiiente, che quantun¬ 
que facciasi pel mezzo di molti , pure comin¬ 
cia in pochi, e termina in pochi, e solo pochis¬ 
sima parte ne gusta i! maggior numero, talché 
non impedisce il sentimento della miseria più ca¬ 
gionato dal paragone ^ che dalla realita. Ma la 
sicurezza e la liberta limitata dalle sole leggi 
sono quelle , che formano la base principale di 
questa felicità » colle quali i piaceri del lusso, 
favoriscono la popolazione , esenza di quelle di¬ 
vengono lo stromento della tirannia . Siccome le 
fiere più generose , e i liberissimi uccelli si al- 
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ottengono più facilmente dai pochiche dai moj- 
ii , essendo gli uomini tanto più indipendenti^ , 
quanto meno osservati, e tantomeno osservaity, 
quanto maggiore ne e il numero . dove le 
popolazione cresce in maggior proporzione , che 
non i confni , il lusso si oppone al dispotismo, 
perche anima l'industria e ' i' aiiiy ita degli uo¬ 
mini > c il bisogno ùfre troppi piaceri e como¬ 
di al ricco, perchè quelli di ostentazione , che 
aumentano C opinione di dipendenza , abbiano i 
maggior luogo . Quindi può osservarsi, che ne¬ 
gli Stati vasti e deboli e spopolati , se altre 
cagioni non vi mettono ostacolo ) il lusso di 
ostentazione prevale a quello dì^ comodo ; ma 
negli Stati popolati più che vasti , if lutso di 
comodo fa sempre, sminuire quello di ostenta^ 
zione . 
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ÌOfltanàfio nelle solitudini e nei boschi inacces¬ 
sibili ) ed abbandonano le fertili e ridenti cam¬ 
pagne all’uomo insidiatore; cosi gli uomini ftig- 
gOBO i piaceri medesimi, quando la tirannia li 
distribuisce i 

Egli è dunque dimostrato, che la legge, che 
ifnprigiona i sudditi nel loro Paese, è inutile ed 
ingiusta : dunque lo fark parimente la pena del 
Suicidio ; e perciò quantunque sia una colpa, eh» 
Dio punisce, perchk solo può punire anche dopo 
la morte , non è un delitto avanti gli uomini, 
perchfe la pena invece di cadere sui reo medesi¬ 
mo , cade sulla dì lui Simiglia * Se alcuno si op" 
ponesse che una tal pena può nondimeno ritrar¬ 
re un uomo determinato dall’ uccidersi ; io ri¬ 
spondo, che chi tranquillamente rinuncia al be- 
rre della vita , che odia P esistenza quaggiù, 
talchb vi preferisce un’ infelice eternità, dev’ es. 
ser niente mosso dalla meno etficace e piu lon¬ 
tana consìderaaione dei figli o dei parenti, 
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§. XXXVI. 

Dslitù di $rov(t dipcile, 

V I sono alcuni delitti , che sono nel medesi¬ 
mo tempo frequenti nella Societ'a, e diffi¬ 
cili a provarsi* Tali sono l’Adulterio, 1 Attica, 

Venere , l’Infanticidio . 

L’ Adulterio h un delitto , che considerato pò* 
liticamente, ha la sua forza e la tua direzione 
da due cagioni ; le leggi variabili degli uomini, 
e quella fortissima attrazione , che spinge i ua 

sesso verso 1 altro ( ). 

Se io avessi a parlare a Nazioni ancora pri¬ 
ve della luce della Religione, direi, che vi è an¬ 
cora un’ altra differenaa considerabile fra que¬ 
sto 


ì Questa attivazione è simiie in molti easi^ alla 
er^Hà motrice dell' tfni'verso , perchè com essa, 
diminuisce eoUe distanze e te i una modifica 
tutt'i movimenti dei corpi , così l altra quasi 
iiuiii quelli dell'animo. , finche dura u. * ^ 
periodo ; difsimile in quefio , che la gravita tt 
mette in equilibrio ccgli ostacoli , ma quella per 
lo più prende forza e vigore col crescere àegU 
ostacoli medesimi t 

















irp 

Sto e gli altri delitti. Egli nasce dall’ abuso di 
un bisogno costante ed universale a tutta 1’ uma¬ 
nità , bisogno anteriore, anzi-fondatore della So¬ 
cietà medesima , laddove gli altri delitti distrut. 
tori di essa hanno un' origine più determinata da 
passioni momentanee , che da un bisogno natu¬ 
rale. Un tal bisogno sembra per chi conosce la 
storia e r uomo , sempre eguale nel mei.;;mo 
clima ad una quantità costante . Se ciò foss ve¬ 
ro, inutili, anzi perniciose sarebbero quelle leg¬ 
gi e quei costumi , che cercassero diminuirne 
la somma totale , perchè il loro effetto sarebbe 
di caricare una parte dei propri! e degli altrui 
bisogni ; ma sagge per lo contrario sarebbero 
quelle, che , per dir cosi, seguendo la facile in¬ 
clinazione del piano, ne dividessero e diramas¬ 
sero la somma in tante eguali e piccole por¬ 
zioni , che impedissero uniformemente in ogni 
parte e 1’ aridità e l’allagamento.. La fedeltà 
conjugale è sempre proporzionata al numero ed 
alla libertà de’ matrimonii . Dove gli eredìtariì 
pregiudizii li reggono , dove la domestica pote¬ 
stà li combina , e gli scioglie, ivi la galante- 
lia ne rompe secretamente i legami , ad onta 
della morale volgare , il di cui officio è di. de¬ 
clamare contro gli effetti , perdonando aile ca¬ 
gioni . Ma non. vi è bisogno di tali riflessioni 
per chi vivendo nella vera. Religione ha piu..-su- 
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blitui motivi , che corréggoiió là forza degli ef¬ 
fetti naturali. L’azione di un tal delitto e cosìi 
istantanea e misteriosa , cosi coperta da quel 
velo medesimo, che le leggi hanno posto : velo 
necessario, ma fragile, e che aumenta il pregio 
della cosa, invece di scemarlo j le occasioni così 
facili, le conseguenze cosi equivoche, che c più 
in mano del Legislatore il prevenirlo , che cor- 
reggerlo t Regola generale : In ogni delitto, che 
per sua natura dev’ essere il piu delle volte im-' 
punito , la pena diviene un incentivo . Ella e 
proprietà della nostra immaginazione , che le dif¬ 
ficoltà ,• se non sono insormontabili , o troppo 
difficili rispetto alla pigrizia d’ animo di ciascun 
uomo , eccitano più vivamente I’ immaginazio¬ 
ne , ed ingrandiscono f oggetto , perche elleno 
sono quasi altrettanti ripari, che impediscono la 
vagabonda e volubile immaginazione di sortire 
dall’ oggetto j e costringendola a scorrere tutt i 
rapporti, piu strettamente si attacca alla parte 
piacevole, a cui pih naturalmente 1’ animo no¬ 
stro si avventa , che non alla dolorosa e fune¬ 
sta , da cui fugge e si allontana. 

L’ Attica Venere così severamente punita dal¬ 
le leggi, e così facilmente sottoposta ai tormen¬ 
ti vincitori dell’innocenza, ha meno il suo fon¬ 
damento su i bisogni dell* uomo isolato e libe¬ 
ro , che sulle passioni dell’ uomo sociabile e 
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schiavo. Essa prende la sua forza noli tanto dal¬ 
la sazietà dei piaceri , quanto da quella educa- 
aiOns j ehe comincia per rendere gli uomini inu¬ 
tili a se stessi per fargli utili ad altri, in quel¬ 
le case , dove si condensa l’ ardente gioven¬ 
tù , dove essendovi un argine insormontabile 
ad ogni altro commercio , tutto il vigore del¬ 
la natura , che si sviluppa , si consuma inu¬ 
tilmente per r umanità , anzi ne anticipa la 
vecchiaia » 

L’infanticidio feparinaente l’effetto di una ine¬ 
vitabile contraddizione, in cui è posta una per¬ 
sona , che per debolezza o per violenza abbia 
ceduto . Chi trovasi tra 1’ infamia e la morte 
di un essere incapace di sentirne i mali , come 
non preferire questa alla miseria infallibile , a 
cui sarebbero esposti ella e f infelice frutto? 
La miglior maniera di prevenire questo delitto 
sarebbe di proteggere con leggi efficaci la debo¬ 
lezza' contro la tirannia, la quale esagera i vi- 
zìi, che non possono coprirsi co! manto della virtù. 

lo non pretendo diminuire il giusto orrore , 
che meritano questi delitti ; ma indicandone le 
sorgenti, mi credo in diritto di cavarne una con¬ 
seguenza generale , cioè , che non si può chia¬ 
mare precisamente giusta ( il che vuol dire, ne¬ 
cessaria 3 una pena di un delitto, finché la log¬ 
ge non ha adoperato il miglior mezzo possibile 

nel- 
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nelle date circostanze di una Nazione pet pre¬ 
venirlo , 


§. XXXVII. 

Dì un genere partisolare di Delitti. 
Hiungue leggera questo scritto i accorgerassi, 



che io ho ommesso un genere di delitti , 
che ha coperto 1’ Europa di sangue umano , e 
che ha alzato quelle funeste cataste, ove servi¬ 
vano di alimento alle fiamme i vivi corpi uma¬ 
ni , quando era giocondo spettacolo e grata ar¬ 
monia per la cieca moltitudine T udire i sordi con¬ 
fusi gemiti dei miseri, che uscivano dai vortici 
di nero fumo , iumo dì membra umane , fra lo 
stridere delle ossa incarbonite , e il friggersi del¬ 
le viscere ancor palpitanti. Ma gli uomini ra¬ 
gionevoli vedranno , che il luogo , il secolo e 
la materia non mi permettono di esaminare la 
natura di un tal delitto. Troppo lungo, e fuo¬ 
ri del mio soggetto sarebbe il provare , come 
debba essere necessaria una perfetta uniformità 
di pensieri in uno stato , contro i esempio di 
molte Nazioni; come opinioni, che distano tra 
di loro solamente per alcune sottilissime ed os¬ 
cure differenze j troppo lontane dalla umana ca^ 
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pacita, pure possano sconvolgere U-ben pubbli¬ 
co, quando una non sia autorizzata a preferen¬ 
za delle altre; e come la natura delle opinioni 
sìa composta a segno che , mentre alcune col 
contrasto fermentando e combattendo insieme, 
si rischiarano, e soprannuotando ievere, Je fal¬ 
se si sommergono nell’oblio ; altre mal sicure per 
la nuda loro costanza , debbano esser vestite di 
autorità e di forza . Troppo lungo sarebbe il 
provare, come, quantunque odioso sembri l’im¬ 
pero della forza sulle menti umane , del quale 
le sole conquiste sono la dissimulazione, indi T 
avvilimento , quantunque sembri contrario alla 
spirito di mansuetudine e di fraternità coman¬ 
dato dalla ragione e dall’ autorità , che più 
veneriamo, pure sia necessario ed indispensabi¬ 
le, Tutto ciò deve credersi evidentemente pro¬ 
vato , e conforme ai veri interessi degli uomi¬ 
ni , se v’ e chi con riconosciuta autorità lo eser¬ 
citi. lo non parlo che dei delitti, che emanano 
dalla natura umana, e dal patto socialee non 
dei peccati, de’ quali le pene anche temporali, 
debbono regolarsi con altri principi!, che quelli, 
di una limitata filosofa « 


g.xxxvirr, 





§. XXXVIII. 




Di qualche sorgente dì errori tì d' ingiustizie 


nella Legislazione , e primo , false idee di uti¬ 


lità . 



NA sorgente di errori e d‘ ingiustizie so- 


no le false idee dì utilità, che sì formano 
i Legislatori. Falsa idea di utilità e quella , che 
antepone gl’ inconvenienti particolari all’ incon¬ 
veniente generale; quella che comanda ai senti- 
nienei invece di eccitarli , che dice alla logica, 
servi. Falsa idea di utilità è quella , che sacri* 
fica mille vantaggi reali ^ per un inconveniente 
o imaginaril) o di poca conseguenea , che to¬ 
glierebbe agli uomini il fuoco perchè incendia, 
e l’acqua perchè annega ; che non ripara ai ma¬ 
li , che col distruggere . Le leggi , che proibis¬ 
cono di portar le armi sono leggi di tal natu¬ 
ra ; esse non disarmano che i non inclinati , nè 
determinati ai delitti, mentre coloro > che han¬ 
no il coraggio di poter violare le leggi più sa¬ 
cre della umanità , e le piu importanti del Co¬ 
dice, come rispetteranno le minori , e le pura¬ 
mente arbitrarie , e delle quali tanto facili ed 
ìmpuni debbon essere le contravvenzioni, e l’ese* 
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timone esatta delle quali toglie U liberta per¬ 
sonale s carissima all’ uomo, carissima all’ illumi¬ 
nato Legislatore , e sottopone gl’ innocenti a 
tutte le vessazioni dovute ai rei ? Queste peg¬ 
giorano la condizione degli assaliti, migliorando 
quella degli assalitori ; non iscemano gli omtci- 
dii, ma gli accrescono , perchè h maggiore la 
conBdenza nell’ assalire i disarmati , che gii ar¬ 
mati . Queste si chiaman leggi non prevenitrici, 
ma paurose dei delitti, che nascono dalla tumul¬ 
tuosa impressione di alcuni fatti particolari, non 
dalla ragionata meditazione degl' inconvenienti, 
ed avvantaggi di un decreto universale . Falsa 
idea di utilit'a è quella , che vorrebbe dare a 
una moltitudine di esseri sensibili la simmetria 
e 1' ordine , che soffre la materia bruta e ina¬ 
nimata , che trascura i motivi presenti, che soli 
con costanza e con forza agiscono sulla moltitu¬ 
dine, per dar forza ai lontani, de’quali brevis¬ 
sima e debole è l’impressione , se una forza d’ 
imaginazione non ordinaria nella umanità, non 
supplisce coir ingrandimento alla lontananza dell’ 
oggetto. Finalmente è falsa idea di utilità quel¬ 
la , che sacrificando la cosa al nome , divide il 
ben pubblico dal ben di tutti i particolari . Vi 
è una differenza dallo stato di società allo stato 
di natura, che 1’ uomo salvaggio non fa danno 
altrui, che quanto basta per far bene a se stes* 





so, ma l’uomo sociabile e qualche volta mossS 
dalle male leggi a offender altri senza far bene 
a se t II dispotico getta il timore e 1’ abbatti¬ 
mento nell’animo de*suoi schiavi, ma ripercos¬ 
so ritorna con maggior forza a tormentare il di 
lui animo. Quanto il timore e più solitario e 
domestico, tanto è meno pericoloso a chi ne fa 
lo stromento della sua felicitk ; ma quanto è piu 
pubblico , ed agita una moltitudine più grande 
dì uomini , tanto è più facile > che vi sia o T 
imprudente» o il disperato, o l’audace accorto, 
che faccia servire gli uomini al suo fine, destan¬ 
do in essi Sentimenti più grati, e tanto più se¬ 
ducenti, quanto il rischio della intrapresa cada 
sopra un maggior numero ; ed il valore, che gl’ 
infelici danno alla propria esistenza » si sminui¬ 
sce a proporzione della miseria , che soffrono ; 
Questa fe la cagione, per cui le offese ne fanno 
nascere delle nuove » che 1’ odio è un sentimen¬ 
to tanto più durevole deli’ amore, quanto il pri¬ 
mo prende la sua forza dalla continuazione de« 
gli atti, che indebolisce il secondo* 
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§. XXXIX. 

Dello spinto di Famiglia , 

Q ueste funeste ed autorizzate ingiustìzie fu-» 
rono approvate dagli uomini anche piu iU 
luminati, ed esercitate dalle Repubbliche più li» 
bere y per aver considerato piuttosto la societ'a 
come un’ unione di famiglie, che come un’ unio¬ 
ne di uomini. Vi siano cento mila uomini, o sia 
ventimila famiglie, ciascuna delle quali è com* 
posta di cinque persone , compresovi il capo, 
che la rappresenta : se 1’ associazione b fatta per 
le famiglie, vi saranno ventimila uomini, e ON 
tantamila schiavi ; se t* associazione b di uomini, 
vi saranno centomila Cittadini, e nessuno schia» 
vo i Nel primo caso vi sara una Repubblica , e 
ventimila piccole Monarchie , che la compongo¬ 
no ; nel secondo Io spirito repubblicano non so¬ 
lo spirerà nelle piazze , e nelle adunanze della 
Nazione, ma anche nella domestiche mura, do¬ 
ve sta gran parte della felicit'a o della miseria 
degli uomini ► Nel primo caso , come le leggi ed 
i costumi sono I’ effetto dei sentimenti abituali 
dei membri della Repubblica, o sia dei Capi del¬ 
la famiglia, io spirito Monarchico s’ introdurrà 
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a poco a poco nella Repubblica medesima ; e 3 
di lui effetti saranno frenati soltanto dagl’ inte¬ 
ressi opposti di ciascuno, ma non gfa da un sen¬ 
timento spirante liberti ed uguaglianza. Lo spi¬ 
rito di famiglia b uno spirito di dettaglio , e 
limitato a piccoli fatti . Lo spirito regolatore 
delle Repubbliche, padrone deiprincipU generali 3 
vede ì fatti e li condensa nelle Classi principa¬ 
li ed importanti ai bene delia maggior parte. 
Nella Repubblica di famiglie i figli rimangono 
nella potestà del capo, finche vive, e sono co¬ 
stretti ad aspettare dalla di lui morte una esi¬ 
stenza dipendente dalle sole Leggi . Avvezzi a 
piegare , ed a temere nell’ età più verde e vi¬ 
gorosa , quando i sentimenti son meno modifica¬ 
ti da quel timore di esperienza , che chiamasi 
moderazione, come resisteranno essi agli ostaco-^ 
Ji f che il vizio sempre oppone alla virtù nella 
languida e cadente età , in cui anche la dispe¬ 
razione di vederne i frutti si oppone ai vigorosi 
cambiamenti ? 

Oliando la Repubblica è di uomini , la fami¬ 
glia non b una subordinazione di comando, ma 
di contratto , e i figli , quando I’ eth li trae 
dalla dipendenza di natura , che è quella della 
debolezza, e del bisogno di educazione e di di¬ 
fesa , diventano liberi membri della Citta, e si 
assoggettano al capo di famiglia per parteci¬ 
par- 







farne i vantaggi , come gli uomini lìberi nella 
grande società . Nel primo caso i figli, cioè la 
più gran parte e la più utile della Nazione, 
sono alia discrezione dei Padri . Nel secondo, 
non sussiste altro legarne comandato , che quel 
sacro, ed inviolabile di sonaministrarsi recipro¬ 
camente i necessari! soccorsi, e quello della gra^* 
citudine per li beneficii ricevuti, il quale non è 
tanto distrutto dalla malizia del cuore umano, 
quanto da una mal’intesa soggezione voluta dal¬ 
ie Leggi. 

Tali contraddizioni /ralle Leggi di Famiglia, 
e le fondamentali della Repubblica, sono una fe¬ 
conda sorgente di altre contraddizioni fralla mo¬ 
rale domestica e la pubblica, e però fanno na¬ 
scere un perpetuo confìitto nell’animo di ciascun 
uomo , La prima inspira soggezione e timore, 
la seconda coraggio e libertà ,■ quella insegna a 
ristringere la beneficenza ad un piccol numero 
di persone senza spontanea scelta, questa a sten¬ 
derla ad ogni classe di uomini ; quella comanda 
un continuo sacrificio di se stesso a un idolo va¬ 
no , che si chiama ùenff di famiglia , che spesse 
volte non è il bene di alcuno, che la compone j 
questa insegna di servire ai .proprii vantaggi, 
senza offendere le Leggi, o eccita, ad immolarsi 
alla Patria col premio del fanatismo , che pre^ 
viene l’azione. Tali contrasti fanno, che,gli uo- 
Tomo X, I (nini 







filini sì sdegnino a seguire la virtù , che trova* 
no inviluppata , e confusa , e in quella lonta¬ 
nanza, che nasce dalla oscurità degii oggetti s'i 
fisici, che morali. Quante volte un uomo , ri¬ 
volgendosi alle sue azioni passate, resta attoni¬ 
to di ritrovarsi malonesco ! A misura che la so¬ 
cietà si moltiplica, ciascun membro diviene più 
piccola parte del tutto, e il sentimento Repub¬ 
blicano si sminuisce proporzionalmente, se cura 
non e delle Leggi il rinforzarlo. Le società han¬ 
no, come ì corpi umani , ì loro limiti circon¬ 
scritti, al di là de’quali crescendo, T economia 
ne e necessariamente disturbata. Sembra , che la 
massa di uno stato debba essere in ragione in¬ 
versa della sensibilità di chi Io compone , altri¬ 
menti crescendo 1’ una e V altra, le buone Leg¬ 
gi troverebbono nel prevenire i delitti un osta-? 
colo nel bene medesimo , che hanno prodotto. 
Una Repubblica troppo vasta non si salva dal 
dispotismo , che col sottodividersi , e unirsi in 
tante Repubbliche federative. Ma come ottener 
questo? Da un Dittatore dispotico, che abbiali 
coraggio di Siila , e tanto genio di edificare , 
quant’eglì n’ebbe per distruggere . Un tal uo¬ 
mo se sarà ambizioso, la gloria di tutti i seco¬ 
li Io aspetta ; se sarà filosofo , le benedizioni 
de’ suoi Cittadini io consoleranno della perdita 
deli’ autorità, quando pure non divenisse indiffe- 
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^enté alio loro ingratitudine i A misura che i 
senticnenti, che ci uniscono alla Nazione ^ s’in¬ 
deboliscono , si rinforzano i sentimenti per gli og¬ 
getti , che ci circondano, e però sotto il dispo¬ 
tismo più forte , le amicizie sono più durevoli, 
e le virtù sempre mediocri di famìglia , sono le 
più comuni ò piuttosto ie sole. Da ciò può 
ciascun vedere quanto fossero limitate le viste 
della più parte dei Legislatori. 


§. XL. 

Del Fis'to . 

TpU già un tempo , nel quale quasi tutte le 
A pene erano pecuniarie i 1 delitti degli uomi¬ 
ni erano il patrimonio del Principe : gli atten¬ 
tati contro U pubblici sicurezza erano un og¬ 
getto di lusso : chi era destinato a difenderla ave¬ 
va interesse di vederla offesa . L’oggetto delle 
pene era dunque una lite tra il Fisco (T esatto¬ 
re di queste pene ) ed il reo ; un affare civile, 
contenzioso > privato piuttosto che pubblico , che 
dava al Fisco altri diritti che quelli sommini¬ 
strati dalla pubblica difesa , ed al reo altri tor¬ 
ti ( che quelli, in cui era caduto' per U nccessitìt 
dell’ esempio . II Giudics era dunque uti Avvo» 
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caro del Fisco piuttosto, che un indifferente ri¬ 
cercatore del vero , un Agente deli Erario fis¬ 
cale, anzich'e il protettore , ed il Ministro delle 
Leggi. Ma siccome in questo sistensa il confes¬ 
sarsi delinquente, era un confessarsi debitore ver¬ 
so il Fisco, il che era lo scopo delle procedute 
criminali d’ allora, cosi la confessione del delit¬ 
to, e confessione combinata in maniera che fa¬ 
vorisse, e non facesse torto alle ragioni Fiscali, 
divenne, ed e tuttora ( gli effetti continuando 
sempre moltissimo dopo le cagioni ) il centro, 
intorno a cui si aggirano tutti gli ordigni crimi¬ 
nali , Sena essa un reo convinto da prove indu¬ 
bitate avra una penanninore della stabilita ; sena 
essa non soffrirà la tortura sopra altri delitti 
della medesima specie, che possa aver commes¬ 
si . C®n questa il Giudice s impadronisce del 
corpo di un reo, e io strazia con metodiche for¬ 
malità , per cavarne , come da un fondo acqu^ 
stato, tutto ii profitto che può. Provata l’esi¬ 
stenza dei delitto, la confessione fa una prova 
convincente, e per render questa prova meno 
sospetta, cogli spasimi, e colla disperazione del 
dolore a forza si esige, nel medesimo tempo che 
una confessione stragiudiciale, tranquilla, indilfe 
renee, senza ì prepotenti timori di un tormen¬ 
toso Giudizio non basta alla condanna. Si esclu¬ 
dono le ricerche e le prove , che rischiarano il 
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l'atto , ma che indeboliscono le ragiom dei Fis¬ 
co ; nón è in favore della miseria e della de¬ 
bolezza, che si risparmiano qualche volta i tor¬ 
menti ai rei, ma in favore delle ragioni , che 
potrebbe perdere questo Ente ora imaginario ed 
inconcepibile. II Giudice diviene nemico dei reo, 
di un uomo incatenato, dato in preda allo squal¬ 
lore, ai tormenti, all’ avvenire il più terribile ; 
non cerca la verità del tatto, ma cerca nel pri¬ 
gioniero il Delitto, e lo insidia, e crede di per¬ 
dere se non vi riesce, e di far torto a quella in¬ 
fallibilità, che l’uomo si arroga in tutte le co¬ 
se . GT indizi! alla Cattura sono in potere del 
Giudice ; perche uno si provi innocente dev’ es¬ 
ser prima dichiarato reo . Ciò chiamasi fare un 
Pncfiso offensivo ; e tali sono quasi in ogni luo¬ 
go della illuminata Europa j nel decimo ottavo 
Secolo, le procedure Criminali. Il vero Proces¬ 
so,/’r'B/vmfltf'U!), cioè la ricerca indifferente del 
fatto, quello, che la ragione comanda, che le 
Leggi militari adoperano, usato dallo stesso Asia¬ 
tico dispotismo nei casi tranquilli ed indifferen¬ 
ti, è pochissimo in uso nei Tribunali Europei . 
Qual complicato laberinto di strani assurdi, in¬ 
credibili senza dubbio alla più felice posterità ! 

I soli Filosofi di quel tempo leggeranno nella 
natura dell’uomo la possibile verificazione di un 
aaie sistema. 
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§. XLL 

Come fi prevengano i Delitti • 

E ’ Meglio prevenire ì delitti , che punirli . 

Questo il fine principale di ogni buona 
legislazione, che b l’arte dì condurre gli uomini 
al massimo di felicita , o al mìnimo d’infelicità 
possibile , per parlare secondo tutt’ i calcoli dei 
beni e dei mali della vita . Ma i mezzi impie¬ 
gati finora sono per lo più falsi ed opposti 
al fine proposto . Non e possibile il ridurre ia 
turbolenta attività degli uomini ad un ordine geo¬ 
metrico senza irrcgolarit’a e confusione . Come 
le costanti e semplicissime leggi della natura 
non impediscono , 'che i pianeti non si turbino 
nei loro movimenti, cosY nelle infinite ed op-* 
pestissime attrazioni del piacere e del dolore ,, 
non possono impedirsene dalle leggi umane i tur¬ 
bamenti ed il 'disordirie . Eppur questa b la 
chimera degli uomini limitati , quando abbiano 
il comando in mano. Il proibire una moltitudi¬ 
ne di azióni indifferenti non b prevenire i delit- 
ji , che non possono nascere , ma egli e un crear- 
dei nuovi, egli e un definire a piacere la vir-a 
rh ed il vizio , che ci vengono predicati eter, 
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pi ed immutabili . A che saremmo ridotti , ss 
ci dovesse èsser vietato tutto ciò , che puà in¬ 
durci a delitto ? Bisognerebbe privar T uomo dell’ 
uso de’ suoi sensi , Per un motivo , che spinge 
gli uomini a commettere un vero delitto, ve ne 
sono mille, che gli spingono a commettere (juel- 
Je azioni indifferenti, che chiamansi delitti dalle 
male leggi ; e se la probabilità dei delitti è pro¬ 
porzionata al numero dei motivi, l'ampliare Ja 
sfera dei delitti è un crescere la probabilità di 
commetterli , La maggior parte delle leggi non 
sono che privilegi , eiob un tributo di tutti al 
comodo di alcuni pochi. 

Volete prevenire i delitti? Fate, che le leggi 
sian chiare, semplici, e che tutta la forza della 
Nazione sia condensata a difenderle , e nessuna 
parte di essa sia impiegata a distruggerle. Fate 
che le leggi favoriscano meno le classi degli uo¬ 
mini , che gli uomini stessi , Fate che gli uomi- 
mini le temano , e temano esse soie . li timor 
delle leggi è salutare, ma fatale, e fecondo di 
delitti ò quello di uomo a uomo . Gli uomini 
schiavi sono piu volutuosl , più libertini , più 
crudeli degli uomini liberi, Questi meditano sul* 
le scienze, meditano sugl’ interessi della Nazio- 
ne, veggono grandi oggetti, e gl’ imitanoj ma 
quelli concenti del giorno presente , cercano fra 
io strepito del libertinaggio una distrazione dall' 
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annientamento , in cui si Veggono; avvezzi all’ 
incertezza dell’esito di ogni cosa, l’esito de’lo¬ 
ro delitti divien problematico per essi , in van¬ 
taggio della passione, cheli determina. Se Tin¬ 
certezza delle leggi cade su di una Nazione in¬ 
dolente per clima, ella mantiene ed aumenta la 
di lei indolenza e stupidità : se cade in una Na¬ 
zione voluttuosa , ma attiva , ella ne disperde 
1’ attività in un infinito numero di piccole caba¬ 
le ed intrighi , che spargono la diffidenza in 
ogni cuore , e che fanno del tradimento e del¬ 
la dissimulazione la base della prudenza : se 
cade su dì una Nazione coraggiosa e forte, l’in¬ 
certezza vien tolta alla fine , formando prima 
molte oscillazioni dalla libertà alla schiavitù , e 
dalla schiavitù alla libertà, 

Volete prevenire i delitti ? Fate , che i lumi 
accompagnino la libertà . I mali , che nascono 
dalle cognizioni , sono in ragione inversa della 
loro diffusione , e i beni Io sono nella diretta. 
fin ardito impostore , che fe sempre un nomo 
non volgare, ha le adorazioni di un popolo igno¬ 
rante, e le fischiate di un illuminato. Le cogni¬ 
zioni , facilitando i paragoni degli oggetti , e 
moltiplicandone i punti di vista, contrappongo¬ 
no molti sentimenti gli uni agii altri , che sì 
modificano vicendevolmente, tanto più facilmen¬ 
te , quanto si preveggono negli altri le medesi¬ 
me 
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ftVe visté e le medesicnè reslstenise . In faccia 
ni lumi sparsi con profusione nella Nazione, ta¬ 
ce la calunniosa ignoranza , e trema T autorità 
disarmata di ragioni, rimanendo inamobile la ri¬ 
gorosa forza delle leggi , perchb non v’ e uomo 
illuminato , che non ami i pubblici , chiarì ed 
utili patti della comune sicurezza , paragonan¬ 
do il poco d’inutile libertà da lui sacrificata alla 
somma di tutte le libertà sacrificate dagli altri 
uomini, che senza le leggi poteano divenire co¬ 
spiranti contro di lui . Chiunque ha un’ anima 
sensibile, gettando uno sguardo su di un Codice 
di leggi ben fatte, e trovando di non aver per¬ 
duto , che la funesta libertà di far maie altrui, 
sarà costretto a benedire il Trono, e chi Io oc¬ 
cupa i 

Non b vero , che le scienze sian sempre dan¬ 
nose a ir umanità ^ e quando lo furono era un 
male inevitabile agli uomini. La moltiplicazione 
deir uman genere sulla faccia della terra intro¬ 
dusse la guerra , le arti più rozze , le prime leg¬ 
gi , che erano patti momentanei, che nascevano 
colia necessità, e con essa perivano. Q.uesta fu 
la prima filosofia degli uomini , i cui pochi 
clementi erano giusti , perchè la loro indolenza 
e poca sagacità H preservava dall’ errore, Ma i 
bisogni sì moltìplicavano sempre più col molti¬ 
plicarsi degli uomini . Erano dunque necessarie 







impressioni più forti e più durevoli, che li di* 
stogi tessero dai replicati ritorni nel primo stato 
d’insociabilità, che si rendeva sempre più fune¬ 
sto . Fecero dunque un gran bene all’ umanità 
quei primi errori , che popolarono la terra di 
false divinità ( dico gran bene polìtico ) e che 
crearono un Universo invisibile regolatore del 
nostro, Furono benefattori degli uomini quelli, 
che osarono sorprenderli , e strascinarono agli 
aifari la docile ignoranza. Presentando loro cg* 
getti posti di l'a dai sensi, che lor fuggivan da¬ 
vanti a misura, che credean raggiungerli , non 
mai disprezzati, perchè non mai ben conosciuti, 
riunirono e condensarono le divise passioni iu 
un solo oggetto , che fortemente gli occupava. 
Queste furono le prime vicende di tutte le Na-^ 
aioni, che si formarano da’ popoli selvaggi ; que¬ 
sta fu P epoca della formazione delie grandi so¬ 
cietà , e tale ne fu il vincolo necessario e for¬ 
se unico , Non parlo di quel Popolo eletto da 
Dio , a cui i miracoli più straordìnarìi , c le 
grazie più segnalate tennero luogo della umana 
politica. Ma come è proprietà dell’errore il sot¬ 
todividersi all’ infinito , cosi le scienze , che ire 
nacquero , fecero degli uomini una fanatica mol¬ 
titudine di ciechi j che in un chiuso laberinto si 
urtano, e si scompigliano di modo , che alcune 
anime sensibili e filosofiche rsgrettarono per sinq 
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r antico stato selvaggio . Ecco la prima epoca, 
in cui le cognizioni^ p per dir meglio 1? opinio- 
fonO dannose. 

La seconda, nei difficile e terribile passag< 
gio dagli errori alla verità , dalla oscurità non 
conosciuta alla luce . L’ urto immenso degli er¬ 
rori utili ai pochi potenti, contro le verità uti- 
Ji ai molti deboli , i’ avvicinamento gd il fer¬ 
mento delle passioni , che si destano in guella 
occasione., fanno inffniti mali alla misera umani* 
tà . Chiunque riflette sulle storie , le quali, do¬ 
po certi inreryalii di tempo, si rassomiglianp quan» 
to alle epoche principali , vi troverà piu volte 
una generazione intera, sacriflcata alla feliciti di 
quelle, che le succedono nelluttuoso, ma neces¬ 
sario. passaggio dalie tenebre della ignoranza alla 
luce delia fllosofla, e dalla tirannia alla libertà , 
che ne sono le conseguenze. Ma quando, calma¬ 
ci gli animi, ed estinto l’incendio, che ha pur¬ 
gata la Nazione dai mali, che la opprimono, la 
verità , i cui progressi prima son lenti , e poi 
accelerati , siede compagna su i Troni de’ Mo¬ 
narchi , ed ha culto ed Ara nei parlatpenti del¬ 
ie Repubbliche, chi potrà mai asserire che la 
luce, che illumina la moltitudine , sia più dan¬ 
nosa delle tenebre, e che.i veri e semplici rap¬ 
porti delle cose , ben conosciuti dagli uominà , 
lor sien funesti? 








Se la cieca ignoranza è menò fatale * ctie it 
mediocre e confuso sapere , poiché questo ag¬ 
giunge ai mali della prima quelli dell’ errore 
inevitabile da chi ha una vista ristretta al di 
qua dei confini del vero , 1’ uomo illuminato b il 
dono più prezioso , che faccia alla Nazione ed 
a se stesso il Sovrano, che Io rende depositario 
e custode delle sante leggi . Avvezzo a vedere 
la verità, e a non temerla, privo della maggior 
parte dei bisogni dell’ opinione , non mai abba* 
stanza soddisfatti , che mettono alla prova la 
virtù della maggior parte degli uomini , assue¬ 
fatto a contemplare T umanità dai punti di vi¬ 
sta più elevati , avanti a lui la propria Nazio¬ 
ne diventa una famiglia di uomini fratelli, e la 
distanza dei grandi al popolo gli par tanto mi¬ 
nore , quanto è maggiore la massa della uma¬ 
nità , che ha avanti gli occhi. I Filosofi acqui¬ 
stano dei bisogni , e degl’ interessi non codO'‘ 
sciutì dai volgari, quello principalmente di non 
ismentire nella pubblica luce i principii predica¬ 
ti nella oscuriti , ed acquistano 1* abitudine di 
amare la verith per se stessa. Una scelta di uo¬ 
mini tali forma la felicita di una Nazione ; ma 
felicità momentanea , se le buone leggi non ne 
aumentino talmente il numero , che scemino la 
probabilità sempre grande di una cattiva ele¬ 
zione - 

Un 








Un altro mezzo di prevenire i delitti si è d’ in¬ 
teressare il Consesso esecutore delle leggi, piut¬ 
tosto alla osservanza di esse che alla corruzio¬ 
ne. Quanto maggiore è il numero, che lo com. 
pone , tanto è meno pericolosa 1’usurpazione sul- 
le leggi , perchè la venalità è più difficile tra’ 
membri , che si osservano tra di loro , e sono 
tanto meno interessati ad accrescere la propria 
autorità, quanto minore ne è la porzione , che 
a ciascuno ne toccherebbe, massimamente para* 
gonata col pericolo dell’intrapresa. Se il Sovra¬ 
no coli’ apparecchio e colla pompa , coli’ auste¬ 
rità degli Editti , col non permettere le giuste 
e le ingiuste querele di chi si crede oppresso , 
avvezzerà i sudditi a temere più i Magistrati , 
che le leggi , essi profitteranno piu di questo 
timore , di quello che non ng guadagni Ja pro¬ 
pria e pubblica sicurezza . 

Un altro mezzo di prevenire i delitti c quel¬ 
lo di ricompensare la virtù . Su di questo prò- 
posito osservo un silenzio universale nelle leg¬ 
gi di tutte le Nazioni del di d’ oggi . Se i 
premii proposti dalle Accademie ai discuoprito- 
ri delle utili verità hanno moltiplicato e le co¬ 
gnizioni e i buoni libri j perchè non i pre¬ 
mii distribuiti dalia benefica mano del Sovra¬ 
no non moltiplicherebbero altresì le azioni vir¬ 
tuose f La moneta deli’ onore è sempre ine- 
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sausta e fcuttifera nelle mani del saggio disÉfÌ« 
butore i 

finalmente il più sicuro, ma più difficil mez¬ 
zo di prevenire i delitti si è di perfezionare 
r educazione , oggetto troppo vasto, e che ec¬ 
cede i confini, che mi sono prescritto, oggetto, 
oso anche dirlo, che tiene troppo intrinsecamen¬ 
te alla natura del governo, perche non sia sem¬ 
pre fino ai più remoti secoli della pubblica feli¬ 
citi un campo sterile j c solo coltivato qua e 
là da pochi saggi. Un grand’uomo^ che illumi¬ 
na r umanità , che lo perseguita , ha fatto ve¬ 
dere in dettaglio quali sieno le principali massi¬ 
me di educazione veramente utili agli uomini ; 
cioè consistere meno in una sterile moltitudine 
di oggetti, che nella scelta e precisione di essi, 
nel sostituire gli originali alle copie nei fenome¬ 
ni sì morali t che fisici , che il caso o T indu¬ 
stria presenta ai novelli animi dei giovani, nel¬ 
lo spingere alla virtù per la facile strada del 
sentimento i e nel deviarli dal male per la in¬ 
fallibile della necessità e dell’ inconveniente , e 
non colia incerta del comando, che non ottiene/ 
che una simulata e momentanea ubbidienza. 
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Conclusione • 


A quanto si e veduto finora può cavarsi 



un teorema generale molto utile, ma po¬ 
co conforme all’ uso^ legislatore il più ordinario 
delle Nazioni j „ Perclife Ogni perù non sia una 
„ violenza di uno o di molti contro un priva- 
„ to Cittadino ì dev’ essere essenzialmente pub* 
„ blica , pronta ^ necessaria ji la minima delle pos-' 
if sibili nelle date circostanze,- proporzionata a* 
ii delitti ì dettata dalle leggi. „ 
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LETTERA 

D’ ALEMBERT 
Al P. F r I s I o. 


Parigi ZI. Giugno i 76 y. 

I L P. Noyaez mi ha consegnato per parte vo¬ 
stra le due opere dei vostri amici , che ho 
lette con molta soddisfazione j singolarmente quel¬ 
la che ha per oggetto Delitii e Pene . Mi è sem¬ 
brata d’un buon filosofo , e di un amico dell’ 
umanità. Ei risponde assai bene alle triste obie¬ 
zioni del suo critico ec. 
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J.VTKA LETTEKA DEL MEDESIMO SIG, 

D’ ALEMBERT 


Al P. F [I r s I o 


Parigi $. Luglio 


Mio P,ewrendo Padre . 

Uando io ebbi T onore di scrivervi già non 



molto tempo per ringraziarvi delie due ope¬ 
re , che mi mandaste per mezzo del P, Ncyaez^ 
io non aveva che data una rapida occhiata sul 
libro deiDeiitiì, e delle Pene. Ne aveva io però 
veduto quanto bastava per giudicare eh’ era un 
ottimo libro. L’ ho poi letto colla testa riposa¬ 
ta , e mi vergogno di avervene parlato con sì 
scarso encomio. Non potrei essere più incanta¬ 
to , ne preso da maggior entusiasmo di guelfo 
ch’io io sono per quest’opera . L’ho fatta leg¬ 
gere a moki buoni Filosofi , e ne hanno fat¬ 
to tutti Io stesso mio gludicio. Q,uesto libro, 
tuttoché di pìccola mole , basta per assicurare 
ai suo autore un nonne immortale . Che filoso¬ 
fia ! che verità ! che logica 1 che precisione I 
cd al tempo stesso che sentimento c che urna- 
Tomo L K nita 
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nita nella $ua opera ! Vi prego cii congratularve- 
ne per mia parte coir Autore, e di ringraziarlo 
con sincerità , Che briccone è lo sgraziato Frate, 
che lo ha sì indegnamente, sì scioccamente e sì 
brutalmente attaccato, Un filosofo mio amico, e 
prode scrittore 'e rimasto talmente preso da quest’ 
opera, che si è posto sul fatto a tradurla in fran¬ 
cese, e in breve tempo si stamperà, prometten¬ 
domi egli che non pregiudicherà punto 1’ origina¬ 
le . Devo anche dirvi, che son rimaso contentis¬ 
simo del pezzo sulla felicità : mi è sembrato pie¬ 
no di ragione e di viste filosoliche. Cotesti si¬ 
gnori hanno ben ragione di dirsi 1’ un T altro, 
che lo spirito filoso6co fa dei grandi progressi 
ogni giorno più. Il libro dfi Delitti n’à per av¬ 
ventura una delle migliori prove . Io ho consi¬ 
gliato il Filosofo che lo traduce a porvi per epi¬ 
grafe : In emnem terram exi^it sontts eorum . 
La lettura di questo libro ha fatto per ùn po¬ 
co divertire il disgusto, che mi cagionano le ec. 
Addio, mioRev. Padre:siate,vi prego, persuaso 
della distinta stima , e della divozione sincera] 
con cui sono 


Vostro umilissimo ed ohù,^" Servo 
O’ A L»*<BERT . 
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giudizio 

D I 

CELEB1R.E PROFESSORE 
SO'PKJ. il LlììKO 

DEI DELITTI È DELLE PENE . 

I L gran Galileo fa d’ avviso ^ che i soggetti 
morali fossero Suscettibili di dimostrazione 
niente meno dei geonnetrìci » L’acutissimo Locke 
sostenne ÌI medesimo sentimento > e ne ripetè le 
prove dai primi e semplicissimi loro prìncipii. 
L’opere morali e polìtiche dell* Hobbes» autore 
assai più noto di quello che merita di esserlo, 
son vestite coll’uniforme delle matematiche jsen* 
za averne lo spirito : e questo anonimo, libro 
de* Delitti e delle Pene ha lo spirito geometri¬ 
co senza averne la livrea > Non può negarsi all* 
Autore il talento analitico applicato a discerne¬ 
te e rilevare anche ì più inviluppati rapporti 
di convenienza e di discrepanza > di connessione 
.«e dì opposizione tra fini e fini^ tra mezzi e mez< 
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Zi , e tra fini e me^zi 3 che si son voluti o ncn 
voluti 3 e che dovrebbon volersi o non volersi 
nelle costituzioni politiche delle umane società; 
niacchine complicatissime , la più bella delle qna- 


li, cioè la più felice non può essere che un ca¬ 
po d’ opera della più profonda e più consuma¬ 
ta sapienza delle divine e delle umane cose* Lo 
stile di quest'Autore e laconico 3 fa più viaggio 
di quel che pare , significa più di quel che suo¬ 
na, e talora non significa ciò che suona* None 
dunque per tute* i lettori; e chi non avesse l ac¬ 
corgimento di contestare parte con parte, e d in¬ 
terpretarne le dizioni oscure ed equivoche colle 
chiare ed esatte, che in varii luoghi adopra ( a 


norma degli equissimi Canoni critici per gli stili 
di questa sorta ) travierebbe di leggieri dal sen« 
so e da'sentimenti del nostro anonimo* 

Di fatto 3 quantunque il dì lui modo di pen¬ 
sare nelle materie politiche e morali sia agU an¬ 
tipodi del modo di pensarne di Hobbes , con tutto- 
ciò egli è comparso ad alcuni un Hobbesiano * 
Eccone per quanto sento le loto ragioni. 

Dice r Anonimo che lo stato di natura h Io 
stato di guerra , e che ciascuno nello stato di 
natura e despota ; dunque 3 secondo il nostro au¬ 
tore j nello stato dì natura si può fare a chicches¬ 
sia ogni sorta di mali senza far torto a veruno^ 
e senza avere iì minimo torto ; non vi è 
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Kofm.i azioui in quello stato se non il <le* 
spotisnio assoluto della volontà , e la potenza mo* 
tale di ciascuno senza i patti sociali j non ha 
altri limici j che quelli del poter fisico. Egli as' 
serisce in oltre che il gius , o il diritto , altro 
non b che la forza indirizzata all’ utile de’ piùj 
che la Giustizia non b qualche cosa di reale ^ 
ma una maniera di concepire degli uomini, van¬ 
taggiosa a ciascuno ; che non vi b delitto , ove 
non b violazione di patto; che le Nozioni di vir¬ 
tù e dì vizio son oscurissime e varianti di tem¬ 
po in tempo e di luogo in luogo , e tal’ altra 
simile espressione . Dunque a senso dell’ autore 
non vi b disposizione di cuore , non maniera di 
Egire, rispetto agli altri , che considerata in se 
stessa abbia il carattere di viziosa o dì virtuo¬ 
sa , di equa o d’ iniqua : 1 ’ idee di vizio e di 
virtù son idee da levare e porre, son mode , o 
tute’ al più son politici artificii saggiamente ar¬ 
chitettati o stortamente, a misura delledilferen- 
ti vedute , circostanze ed abilità de’ vari! le¬ 
gislatori e conduttori de’ popoli « Or se cosi e, 
guai è egli dunque il divario (concludono essi) 
tra l’Anonimo e l’Hobbes? 

Grandissimo per ogni Uto, ad onta de’ termi¬ 
ni sopraccennati, da’quali credono di poter de¬ 
durre tante Hobbesiane conseguenze. 

11 Carattere di Hobbes b di uno ostichissimo 
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misantropo : II carattere del nostro autore e ci 
un filantropo umanissimo. Nell' Hobbesiano sta¬ 
to di natura un uomo , che si diverta a strac¬ 
ciar le tenere nnembra di un innocente fanciullo, 
che gridi in vano pietà : un assassino crudele di 
un suo magnanimo e generoso liberatore , che 
a proprio rischio evidente, e a proprio danno lo 
Strappi dalle branche d'una bestia feroce, e un 
galantuomo, perchè non aveva promesso nulla in 
contrario, nè a quello innocente fanciullo, ne a 
quel suo grande benelattore. Nello stato di na 
tura del nostro Anonimo la guerra non è giusta, 
se non è necessaria , nè si può lare altro danno 
con rarmi alla mano , se non l’indispensabile > 
e niente più . H Leviatan dell’ Hcbbes è il de- 
spotìsmo elevato all’infinito , e nel sistema del 
nc^ro Autore la somma potestà è circonscntta 
dalla suprema legge del pubblico bene, ed è il¬ 
lecita al despota ogni violazione di quella legge 
massima, che tutti gli odierni Monarchi si fan¬ 
no gloria di adottare , di rispettare e di pra¬ 
ticare in tutte le loro azioni sovrane . llLevia- 
tan deir Hobbes è la norma , il criterio, la mi¬ 
sura del giusto e deli’ ingiusto , del vizio e 
della virtù . Ciò che egli permette è onesto , 
perchè lo permette, ciò che vieta è colpa , per¬ 
chè lo vieta, e ciò che comanda non solo è le¬ 
cito , ma un dovere in tutti i sudditi, perchè lo 
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comanda. Prescindendo dal patti e dalle arbi¬ 
trarie volontà del Leviatan , le azioni umane non 
tanno taccia morale, nè ntiorale bontà • Nel no¬ 
stro Anonimo le pene stesse convenute ne’patti 
sociali , comandare dalla pubblica autorità non 
lasciano di essere ingiuste • illecite e biasime¬ 
voli , se non sono proporzionate ai delitti, e non 
perdono il titolo di cattive , di crudeli, ille¬ 
gittime le leggi inutili, erronee, dannose , ben- 
chè volute dalla somma potestà politica, e pra¬ 
ticate dalla Nazione . Chiama il nostro, autore 
in più luoghi l’umanità, la clemenza, la benefi¬ 
cenza, non che l'innocenza, belle, sublimi, di¬ 
vine virtù, qualificando per necessaria conseguen¬ 
za ogni contrario elFetto, ed ogni contraria con¬ 
dotta con titoli diametrarlmente contrarii. Egli 
conosce adunque virtù e vizio , independente- 
mente da ogni tatto e da ogni legge degl’ impe¬ 
ranti; nè conosce soltanto la reale essenza delie 
virtù e dei vizii, ma venera ed ama le prime, 
esecra c detesta i secondi , che vale a dire da 
rutto il contesto delia sua opera salta agli oc¬ 
chi , come suol dirsi , di ogni lettore imparzia¬ 
le ed assennato una diametrale opposizione per¬ 
petua tra ’l modo di pensare Hubbeslano , e t 
sentimenti del nostro Anoninao . Dunque le ri¬ 
flessioni degl’ inimici del nostro Autore , e de* 
lettori incompetenti per trasformarlo in uttHob- 
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besiaiiOj si risolvono in .meri equivoci, ed in so- 
ùsmì {suggeriti o dall’imperizia delle cose , o 
dairinteniperante prurito dì censurare . Egli chia¬ 
ma , e vero. Io stato di natura, stato di guer¬ 
ra , ma lo paragona espressamente coll’attuale 
stato delle Nazioni indipendenti 1 una dall al¬ 
tra, il che non vuol già dire che si odiino reci¬ 
procamente , che si neghino gli uffici! di umani¬ 
tà , di corrispondenza, di mutuo commercio, di 
buon vicinato, e molto meno vogUon dire quel¬ 
le espressioni, che sia onesta e lecita cosa la vio¬ 
lazione degli accennati ofiìcii. Egli vuol dire uni¬ 
camente che siccome tra le indipendenti Poten- 
3 te Europee non si possono evacuate se non con 
la guerra le loro querele, ed e giusta la guerra 
provocata , se quegli che ha torto non vuol in¬ 
tender ragione , in mancanza di una superiore 
autorità decisiva ; cosi nello stato di natura ogni 
uomo ha dritto di farsi giustizia per la via di 
fatto, perché appunto nello stato di natura man¬ 
ca una superiore autorità decisiva del dritto e 
del torto , ed una pubblica sufficiente protezio¬ 
ne contro gli attentati degl’ invasori in detta¬ 
glio. In questo senso ogni individuo nello stato 
di natura é chiamato dal nostro Autore indipen¬ 
dente e despota , ma non immune e sciolto da 
ogni dover morale , da ogni regola di condotta 
rispetto agli altri , giacche alla somma potestà 
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medesima non è lecito tutto, ne ad ogni Nazio¬ 
ne . rispetto ad ogn’ altra , nel sistema del nostro 
Aiitore, che giunge a circonscrivere ne’ più ri¬ 
stretti confini il gius di far male altrui coll’ar¬ 
mi alla mano nella guerra più giusta. Parimen¬ 
te allorché dice 1’ Autore » che 1 umana giusti 
zia , di cui tratta , non e qualche cosa di reale, 
non vuol già dire che la non e qualche cosa di 
vero, ma che non è un soggetto sussistente fuo¬ 
ri di noi , come la Dea Temide de’ Pagani , e 
de’ Poeti , o tal altro simil fantasma . Da chia¬ 
ma una semplice maniera di concepire degli uo¬ 
mini , maniera che influisca infinitamente nella 
felicità di ciascuno, volendo significate con que¬ 
sti termini, che la giustìzia è quel sentimento, 
che gli uomini ragionevoli hanno di avversione, 
dì riprovazione , di esecrazione contro certe de¬ 
terminate azioni ed affezioni , e di approva¬ 
zione , di stima , di benevolenza verso certe al¬ 
tre azioni ed affezioni dell’ animo opposte di¬ 
rittamente alle prime ; il qual sentimento di av¬ 
versione e di detestazione per una parte , di ap¬ 
provazione , di lode , di benevolenza per l’ al¬ 
tra , e inspirato in ogni animo non corrotto 
dalla natura , o dal carattere di quelle azioni , 
o affezioni discrepanti ed opposte , delle quali 
parliamoqtra le quali eque’sentimenti vie tanta 
connessione, quanta ve n’è tra la^causa e l’ef- 
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fetto , tra un antecedents e una conseguenza , 
independentemente da ogni umano istituro , e da 
qualunque politico artificio . E chi non vede, 
che que’sentimenti di riprovazione, di approva¬ 
zione , di esecrazione e di benevolenza verso 
quelle azioni ed affezioni , che ne sono le cau¬ 
se eccitatrici, influiscono infinitamente, come ri¬ 
flette il nostro Autore , nella feliciti di ciascu* 
no ? E che altro sono quei nostri sentimenti, e 
que’ nostri giudizii, verissimi altronde e rettis- 
sirai per se medesimi, se non manieri di perce¬ 
pire , come lo sono tutti i giudizii e tutti i 
nostri sentimenti di ogni genere ? Non bisogna 
adunque avvelenare la frase usata dal nostro 
Autore, ove parla dell'umana giustizia . Sicco¬ 
me egli è un fargli troppo il gran torto, se m- 
terpetrar si voglia ciò che e’ dice de vizii e 
delle virtù, che mutan moda e nome ne* vani 
climi c ne’ varii tempi, come se egli non rico¬ 
noscesse alcun vizio, o virtù alcuna , che sia ta¬ 
le per se medesima in ogni tempo, in ogni luo¬ 
go , presso a tutti gl* Esseri intelligenti dell’ Uni¬ 
verso . Di tali virtù egli ne conosce , nomina, 
onora e commenda ben molte , e ne detesta 
tutti i vizii contrarii ; ma vi sono al mondo del¬ 
le false e confuse idee di virtù , delle virtù d 
opinione, de’ vizii iromaginarii , mal definiti e 
peggio intesi , e queste tali virtù o vizii sog- 
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giacciono a mille vicende : ora vivono e regna* 
no, ed ora son l’oggetto delle comuni risate, a 
misura de’ lumi che rischiarano gli uomini. Non 
potevano le Dame greche onestamente ricevere 
nel Gineceo, se non i Parenti più stretti, e po¬ 
tevano senza biasimo recitar su Teatri, e reci' 
carvi a prezzo. Erano lecite in Atene le nozze 
tra Fratello e Sorella , altrove detestate. La 
gentilezza, 1* urbanità tanto stimate in Roma re¬ 
set disprezzabile tra i Parti il loro Concittadino 
Venone, modellato a Roma nelle più belle for¬ 
me . La gelosia b una virtù ed un punto di 
onore presso alcune Nazioni , e al giudizio di 
tane’ altre non riscuote che derisioni, e non ot* 
tiene un atto di compassione. L’avarizia b una 
lodevole economia in qualche Città mercantile, 
b temperanza e sobrietà ; e le profusioni insen¬ 
sate in alcune ricche Metropoli si onorano col 
nome di generose magnificenze . Era virtù ne’ 
primi secoli del Romano Impero una barbara 
carnifìcina degl’ innocentissimi Crisciani , ottimi 
Cittadini, ottimi Sudditi, e fu per un tempo cre¬ 
duta virtù tra i Crisciani il trucidare gli Ebrei. 
L’ eloquente e verace zelo di San Bernardo illu- 
mioò e corresse la falsa bontà di quegli Omici- 
dii fanatici . Sono infiniti gli esempli di questa 
foggia, e questi esempli mutan col giro de’ tem¬ 
pi, e colle vicende delle umane cose e nome e 
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l’atfia . Queste sono quelle virtù , que’ Vi2ii t 
che ha izi veduta i’ Autore, allorché dice , che 
si hanno comunennence dell’ oscurissime e confu¬ 
sissime nozioni di virtù , di vizio e di onore, 
senza che perciò faccia il minimo torto all’ es¬ 
senza immutabile della virtù e del vizio , e al'- 
le loro caratteristiche ed invariabili dilFerenzc. 

Finalmente allorché TAnonimo dice, che non 
vi è delitto, ove non è infrazione del patto so¬ 
ciale , ove non è danno dato, o ingiuria fatta, 
né al Capo delia cìvit società , né al corpo in¬ 
tiero , né alle membra di esso , egli è evidente 
ch’ei vuol parlare de’Delitti Politici , in quan¬ 
to tali, 0 in altri termini destina quella parola 
Delitto a significare in quel suo libro tutte le 
azioni, e soltanto le azioni che ledono o l’ in¬ 
tiero corpo dello stato , o il rappresentante di 
esso j o gl’ individui che lo compongono; ma non 
perciò risguarda come lecite, oneste, non biasi¬ 
mevoli, non detestabili tutte le azioni, che non 
offendono Io stato o i proprii Concittadini * L’ 
assassinio d’ uno straniero innocente , ia buona 
fede tradita contro un forestiero, 1’ ingratitudi¬ 
ne verso un viaggiatore benefico, non son lesio¬ 
ni de’ patti sociali , e in questo senso non son 
Delitti Politici, ma son Delitti in un altro sen¬ 
so, sono iniquità , sono scelleraggini , son fur¬ 
fanterie . Le riconosce per tali il nostro Auto¬ 
re , 
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re > giacche tanto commenda , onora ed ama , 
come di sopra notammo , tutte le veraci e bel¬ 
le virtù , ed abborrisce a segno tutt* i vìzii con¬ 
trarii , che dichiara illecito e ingiusto , anche 
in tempo di guerra , ogni male che facciasi all’ 
inimico al di l'a del mero e solo necessario al 
bisogno . 

Non son io dunque che giustifico il nostro 
Anonimo dalle nere tacce di discepolo dell’ an¬ 
tico Anassarco, e del moderno Hobbes, peggior 
di quello . Egli giustifica se medesimo , ed io 
non ho fatto che rilevarlo , mostrando che il 
vero interpetre de’ libri è il contesto , e che i 
commenti de' passi oscuri ed equivoci sono i pas¬ 
si chiari e precisi dell’Autore, di cui si tratti. 

Vorrei pur ora entrar nel dettaglio di tutti ì 
paragrafi del nostro Autore. I Giudizii non so¬ 
no adeguati, se non son fatti cosi ; ma troppo 
angusta è stata la misura assegnatami , perchb io 
potessi a mio talento diffondermi su ciò, che pa- 
reami necessario per giusta lode e dell’ Autore 
e del libro. Dirò dunque soltanto, che deve es¬ 
sere desiderabile , che egli si rivolga a scrivere 
de’ premii , e perciò del vero merito ; de’ ciiterii 
di esso j de’Politici fnezzi di farlo nascere j e del 
metodo infallibile di riconoscerlo a dispetto del* 
le cabale e del favore . Forse un giorno pub¬ 
blicherò un mio Romanzo Politico j un mio Viag¬ 
gio 




gio al Regno di Sofia , parte delle Terre Aa* 
sciali incognite t ove dipingo quel Sistema Civi¬ 
le , che credo il più beato e il più perfetto, di 
difficilissima conquista al di fuori ^ e di più dif¬ 
ficile corruzione al di dentro, per non chiamar¬ 
la impossibile . Questo non è che un sogno di 
un onest* uonao , ma non del genere di quelli 
deir ottimo Abbate di Saint Pierre. Un Eroe co¬ 
ronato potrebbe realizzarlo solo che lo volesse > 
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COMMENTARIO 


DEL SIG. DI VOLTAIRE. 


S0PK<A il LIBKO 

DEI DELITTI 

E 

DELLE PENE. 


§. I. 

Occasione di questo Commentario, 

L. piccolo libro de* Geliiti e delle Pene 
vale in Morale quanto vagliono in Me¬ 
dicina quei pochi rimedii ^ che sono at" 
ti a dare un sollievo ai nostri mali; 
e la dì lui lettura mi soddisfece talmente, che io 
mi lusingava, che una tal’ Opera dovesse smor¬ 
zare quel resto di barbarie , che esiste tuttavia 

nella 
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nella Giarisprudenza di tante Nazioni • Ma la 
iperanza , che io aveva di qualche riforma nel 
genere umano restò delusa j quando fui avvisato , 
che in una Provincia era stata impiccata una ra 
gazza di diciotto anni ^ bella e ben fatta ^ dota-^ 
ta di utili talenti , e nata da una onestissima 
famiglia • 

Ella era colpevole per essere rimasta incinta , 
ed era ancora di più colpevole per avere lascia¬ 
to in abbandono il frutto della sua gravidanza. 
Questa disgraziata figlia nel prender la fuga dal¬ 
ia casa paterna rèsta sorpresa da’ dolori del par¬ 
to , e ritrovandosi sola , e senza soccorso vicino 
ad una fontana vi partorisce. La vergogna , eli 
e nei sesso una passione violenta, te diede tan¬ 
ta forza per ritornare alla casa del Padre, e per 
tenere ivi celato il suo stato . Ella lascia espo 
sto il parto, che fu trovato morto il giorno do¬ 
po j si scuopre la Madre» ed e condannata alla 
forca, ed eseguita la sentenza. 

Il primo fallo di questa ragazza o doveva sta¬ 
re sepolto nel silenzio delle domestiche mura » o 
meritava la protezione delle leggi, ed il sedut¬ 
tore era tenuto a riparare al male ch’egli ave¬ 
va fatto , mentre e compatibile la debolezza di 
una giovinetta, che vuole tenere nascosta la sua 
gravidanza anche con pericolo il più delle vol¬ 
te di morire , perché scoperta perde la sua ri- 

pu- 
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fiataztontf , e sono mille gli ostacoli, che si at¬ 
traversano per allevare ii feto. 

Il secondo fallo è più delittuoso , perchh ab¬ 
bandona il frutto della sua debolezza » e lo es. 
pone a perire. 

Ma perchè un bambino è morto , è asso'uta- 
mente necessaria far morire ledi iui Madre; El¬ 
la non Io aveva ammazzato , anziché poteva 
lusingarsi , che qualche.iuno passando si n do¬ 
vesse a compassione di queda innocente creatu¬ 
ra , ed avere lei medesima in animo di andarla 
a ritrovare, e di farle dare i necessarii soccorsi. 
Sono tanto naturali tali sentimenti , che si de¬ 
vono presumere ne! cuore di una madre . La 
legge è positiva contro la giovine ne a Provin¬ 
cia, della quale io parlo. Ma «na le{.ge s n ile 
non è forse ingiusta, disumana e perniciosa ? In¬ 
giusta, perchè essa non distingue 1’ infanticidio 
dalla esposizione del parto j disumana , perche fa 
perire crudelmente una disgraziata, a cui non si 
può rimproverare , che la propria debolezza, e 
la forte premura di tenerla celata ; perniciosa, 
perchè rapisce alla società una cittadina , dalla 
quale sarebbero nati più sudditi allo Stato di una 
Provincia bisognosa di popolazione. 

La carità non ha ancora stabilito in questo 
Paese alcuna casa disoccorso per nutrire ibam¬ 
bini esposti , e dove manca la carità, la legg® 
TCovto Zt L è Sem- 





è sen pre crudele . Sarebbe molto megito il pre* 
veniic questi mali , che soiw molto frequenti* 
che pensare solameote a punirli . La vera Giu¬ 
risprudenza consiste nell’ impedire i delitti * e 
non nel dare Ja morte a un sesso debole, quan¬ 
do fe evidente , che il suo fallo non è stato ac¬ 
compagnato dalla malizia , ma che anzi ha 
dovuto soffrire per resistere agl’ impulsi del suo 
cuore • 

Assicurate per quanto potete una risorsa a 
chiunque sarà tentato a mal fare , cd avrete 
molto meno occasioni di punire. 


§. li. 

De' Suppliziit 

O Uesta procedura* e questa legge s'iduraso* 
no state tanto sensibili per me , che mi han¬ 
no costretto a gettare un’occhiata sopra il Co¬ 
dice Criminale delle Nazioni. L’ umano Autore 
de' Delitti , e delie Pene ha troppa ragione di 
lamentarsi, che il supplizio sia troppo spesso su¬ 
periore al delitto* ed alcune volte pernicioso al¬ 
lo Stato, quando dovrebbe essergli giovevole. 

I Snpplizii ricercati pajono più inventati dal¬ 
la tirannia, che dalla giustizia, e Io spirito uma¬ 
no 
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ììb sì fe troppo aifaticato à rendere spaventevo¬ 
le ia morte. 

La pena della Ruota fu introdotta inAllema- 
gna in tempo di Anarchia, ove chi s’ impadro¬ 
niva de’dritti regali voleva per mezzo di un ap* 
parecchio di uri tormento inaudito ritenere col¬ 
lo spavento chiunque avesse ardito di fare atten¬ 
tati contro di lui . In Inghilterra si apriva il 
ventre di un uomo infetto di alto tradimento, 
gli si strappava il cuore , gli si batteva nell» 
guance, ed il cuore si gettava nelle iìamme, Ma 
qual era mai questo delitto di alto tradimen¬ 
to? Era reo di tal delitto nelle guerre civili co¬ 
lui» ch’era stato fedele ad un Re disgraziato, 
e che qualche volta aveva detto il suo sentimen¬ 
to sopra il diritto dubbioso del Vincitore . Alla 
fine i costumi si mitigarono; e benché siasi con¬ 
tinuato a strappare il cuore al condannato , è 
ciò sempre seguito dopo la di luì morte. L’ ap¬ 
parecchio è orribile , ma la morte b dolce, se 
tale può essere* 





§. IH'. 


Delle pene contro gli Ereiict'. 

A tirannia fu la- prima a stabilire pena di 



fiiorte contro- i discordanti in qualche dog'* 
ma dalla Chiesa dominante. Nessuna Imperato¬ 
re Crisctano avanti il tiranno Massimo aveva 
pvnsato a condannare un uomo alla morte uni'* 
camente per punti di controversia . E pett> 
ro , che ciue Vescovi Spaguuoli furono quel-- 
il, che stimolarono Mass.mo per la morte de 
PriscilUnisti ; ed e vcio altresì , che questo ti¬ 
ranno voleva cattivarsi il partito dominante col 
versare il sangue degli Eretici. , o la barbane 
c U giustizia gii erano egualmente indifferenti. 
Geloso di Teodosio, Spagnuolo come lui, si lu¬ 
singava di togliergli r Impero di Oriente , essen¬ 
dosi di gih impadronito dell’occidente. Teodosio 
era odiato per le sue crudeltà, ma aveva sapu¬ 
to guad^ìgnare tutti i Capì della Religione • hd*® 
situo voleva far pompa del medesimo zelo, e te¬ 
nere attaccati i Vesct.-vi Sp: gnuoli al suo parti¬ 
to . bgli adulava ugualmente la vecchia e la 
nuova Religione j egli era un uomo tanto fur¬ 
to quanto disumano j e non turono di dive* sa 
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feefepta tutti quelli , cìie in quel tempò pretese¬ 
ro, o arrivarbno ali’ Imperio. Questa vasta par¬ 
te del Mondo era governata come presentemen' 
te fe Algeri. La milizia face^ja e disfaceva gl’Im- 
pér tori ; ella li sceglieva sovente fra le Nazio¬ 
ni riputate allora barbare . Teodosio gli oppo¬ 
nevi allora altri barbari della Scizia j e fu que¬ 
gli , che riemp'i V armate di Goti , e che elevò 
Alarico il vincitore di Roma . In questa orribi¬ 
le confusione dunque non si pensava, chea ren¬ 
dere più forte il suo partito con tutti i mezzi 
possibili 1 

Massimo ritornava dall’ aver fatto assassinare 
a Lione r Imperatore Graziano collega di TeOr 
dosio, e meditava ia perdita di Valentiniano se¬ 
condo iiondnato successore di Graziano a Roma 
fino dalla infanzia ^ Égli raccolse a Treveri una 
potente armata composta di Galli e di Aleman¬ 
ni , ed aveva ordinata una leva di truppe nella 
Spagna , allorché due Vescovi Spagnuoii per no¬ 
me Idacio , ed Itaco, o Itacio, ch’erario molto 
accreditati , vennero a chiedergli il sangue dì 
Prisdiliano , e dì tutti i suoi aderenti , che so¬ 
stenevano i che le anime erano emanazioni di 
Dio , che la Trinità no» conteneva tre iposta¬ 
si , e che in oltre erano tanto sacrileghi , che 
digiunavano fino le Domeniche . Massimo , .eh’ 
era mezzo pagano e mezzo cristiano , intese 
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senza difficolt'a 1’ enormi tìì orrenda di questi d^ 

Ikti, e concesse ai SS. Vescovi , Idacio ed Ita- 
cio la grazia » che Priscilìano ed i suoi compii^ 
ci fossero torturati prima di farli morire. Furo¬ 
no i Vescovi presenti alla tortura ad effetto che 
tutto passasse con ordine j e parrironn di l'a be¬ 
nedicendo Iddio , e ponendo Massimo come di¬ 
fensore della fede nel rango de’ Santi. Ma per- 
ch'e Massimo fu disfatto da Teodosio , ed assas¬ 
sinato a’ piedi del suo vincitore , non fu cano¬ 
nizzato . 

E' da osservarsi, che S. Martino Vescovo dì 
Tours, veramente uomo dabbene, fece del! e pre¬ 
mute per la grazia di Priscilìano; ma i Vescovi 
accusarono di eresia lui medesimo , ond’ egli se 
ne ritornò a Tours per timore che non gli si fa¬ 
cesse date la tortura a Treveri. 

Priscilìano poi dopo essere stato impiccato eb- y 
be la consolazione di essere onorato dalla sua 
setta come un Martire. Fu celebrala la sua fe¬ 
sta , e si celebrerebbe ancora, se vi fossero Prì- 
scilianisti. 

Un tal esempio fece fremere tutta la Chiesa, 
ma non ìscorse molto tempo che fu imitato e 
sorpassato ; poich'e si fecero morire molti Prisci- 
lianisti ora co! ferro , ora colla corda , ed ora 
per mezzo della lapidazione . Una giovane Si¬ 
gnora di qualith fu lapidata a Bordeaux persosi 

pet- 












petto ch’ella avesse digiunato la Dofr.enica (*>. 
Quiesti supplia'i parvero troppo leggeri ; sicché 
ia appresso furono portate delle ragioni per far 
credere, che Dio volesse, che gli Eretici fossero 
bruciaci a fuoco lento. E la ragione perentoria, 
che si allegava, era , che Iddio punisce cosi nell’ 
altro Mondo, e che ogni Principe, ogni luogoi' 
tenente de! Principe , e finalmente ogni Magi¬ 
strato è l’immagine di Dio in questo Mondo. 

Su tali prìncipii si bruciarono dappertutto degli 
stregoni , eh’ erano visibilmente sotto P imperio 
del diavolo, e degli eterodossi scimati più delin¬ 
quenti e più pericolosi, degli stregoni 

Non si sa precisamente quale fosse V eresia de’ 
Canonici , che il Re Roberto, figlio di Ugo , © 
Costanza sua Moglie fecero bruciare in presenza 
loro a Orleans nel 1012 . Ma come pctevasi sa¬ 
pere , se non vi era in quel tempo, che un pic¬ 
colissimo numero di Cherici e di Frati , che sa¬ 
pessero scrivere ? Ci vien per altro attestato , 
che Roberto e sua Moglie stettero a vedere 
fino all’ultimo questo, spettacolo orribile . Uno 
de’Settarii era stato confessore di Costanza , e. 
questa Regina credè di non poter megiio ripara- 

re 
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re alla (disgrazia tessersi confessata ad un ere«> 
tico, che coi vederlo divorare dalle fianame. 

L'abito divenne legge; e da quel tenipo fino 
a’ giorni nostri, cioè per lo spazio di piu di set¬ 
tecento anni, sono staci bruciati coloro che sono 
stati, o che son comparsi infettati del delitto di 
una opinione erronea. 


§. IV. 

ejìirpazìone dell' Eresii. 

I O per me credo , che bisogni distinguere «el¬ 
la eresia l’opinione, e la fazione. Ne’primi 
tempi del Cristianesimo le opinioni furono divise 
{*), I Cristiani d’Alessandria non pensavano so¬ 
pra 


( * ) L ’tutore del Commentario spaccia al suo so» 
lito con gran franchezza , ma non prova con 
egual' esattezza , che ne'primi tempi del Cri¬ 
stianesimo le Chiese variassero in alcuni punti 
d' opinione , cosicché i Cristiani d'^ntiochia non 
pensassero come quelli d'Jlcapa , n'e questi come 
gli Asiatici . Che anzi vieti’ egli apertamente^ 
smentito d gli atti degli Apostoli, dove ben si 
vede qualche diversità in proposito di alcuna 
certm<nia da una Chiesa ali'altra, ma sempre 
unanimità in punto di dogma , e che solo qual¬ 
che individuo i ma non già tutta la Chiesa ebbe 
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j'ra moUi punti , tottoe quelli di Atitìocliia ^ e quelli 
tii Acaja erano opposti agli Asiatici . la tutti ì 
tempi vi k stata questa diversità » e verisimil- 
mente continuerà per senopre, Gesù Cristo, che 
poteva riunire tatti i suoi fedeli nel medesimo 
sentimento, non lo ha fatto ; sicché si deve pre¬ 
sumere , che non io abbia voluto, e che abbia 
voluto esercitare tutte le sue Chiese alla indul¬ 
genza -, ed alia carità col permetter loro de’ si¬ 
stemi differenti , i quali tutti si riunissero a ri¬ 
conoscerlo per loro Capo, e Maestro * Tutte que¬ 
ste Sette tollerate per lungo tempo dagl’ Impe¬ 
ratori , o nascoste a’ loro occhi, non potevano 
perseguitarsi , o proscriversi 1' una coll* altra, 
perchè erano ugualmente sottoposte a’ Magistra¬ 
ti Romani, sicché non potevano che disputare. 
Oliando i Magistrati le perseguitarono , tutte 
reclamarono ugualmente il diritto della Natura, 

e dis- 


ial di-uersiià d' opinione. Vien quindi a distrug^ 
gersi affatto la conseguenza come cavata da un 
falso supposto , che Gcstc Coirlo potendo riunir 
tutti i suoi Pedeli nello stesso sentimento , e non i 

r avendo fatto sia da presumersi , che non l'ab¬ 
bia voluto , poiché un qualche individuo discor¬ 
de d' opinione , non costituisce la Chiesa, ed è 
certo che un qualche individuo soltanto, e non 
mai le Chiese discordassero in punto di dogma . 


È. 
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e dissero i lasciateci adorare Iddio in pace , non 
ci togliete la libcrtV che accordate agli Ebrei. 
Tutte le Sette oggigiorno possono fare il mede- 
simo discorso a quell* j che le opprimono . Esse 
possono dire a’ popoli, che hanno accordato de’ 
privilegi agli Ebrei ,, trattateci come trattate i 
,, 6gli di Giacobbe, lasciateci pregare Iddio, cO' 
3 , me Io pregano essi, secondo la nostra coscien- 
„ za , La nostra opinione non fa più torto al 
,, vostro stato di quello, che non ne fa il Giu- 
„ daismo. Voi tollerate i nemici di Gesù Cristo, 
j, tollerate ancor noi, che Io adoriamo , e che 
„ non vi e altra differenza fra voi , e noi, che 
„ alcune sottigliezze teologiche ; non vi private 
,, di grazia di sudditi utili. Sia vostra premura, 
j, che travaglino alle vostre manifatture , alla 
„ vostra marina , alla coltivazione delle vostre 
j, terre , e non curate se abbiano alcuni altri 
3 , articoli di fede differenti da’vostri . Voi avc- 
,, te bisogno delle loro braccia , e non del loro 
,, Catechismo, 

La fazione è una cosa tutta diversa. Succede 
sempre per necessita, che una Setta perseguitata 
degeneri in fazione . Gli oppressi si riuniscono, 
e per tal riunione prendono coraggio, e la Set" 
ta dominante non ha tanta industria per ester* 
minare il loro partito , quanta essi ne hanno 
per fortificarlo . Di qui ne avviene , ch’ersi a 
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swnQ distrutti, o che distruggano ; come succes¬ 
se dopo la persecuzione suscitata 061303, da Ce¬ 
sare Galerio, che furono i due ultimi anni dell' 
Impero di Diocleziano, Perchè i Cristiani furono 
favoriti da Diocleziano pel corso di diciotto 
anni interi , erano moltiplicati di troppo , ed 
erano divenuti troppo ricchi per essere stermi¬ 
nati. Essi si diedero a Costanzo Cloro, combat¬ 
terono per Cosrantino suo figlio, e successe una 
totale rivoluzione nell'Impero. 

£' permesso il confronto delle piecole cose col¬ 
le grandi , quando le une e le altre sono diret¬ 
te dal medesimo spirito * Una sìmile rivoluzione 
è successa in Olanda, in iseozia , e nell’Elvezia > 
Quando Ferdinando ed Isabella scacciarono di 
Spagna gli Ebrei ivi stabiiìtìsi non solamente pri¬ 
ma della Casa Regnante, ma prima de’ Mori , e 
de’ Goti , e prima ancora de’ Cartaginesi ; gli 
Ebrei avrebbero fatto una rivoluzione in quel 
Regno , se fossero stati tanto guerrieri, quanto 
erano ricchi, e se avessero potuto intendersi co¬ 
gli Arabi. 

In una parola nessuna Setta ha cambiato giam¬ 
mai governo , se non quando la disperazione le 
ha somministrate le armi. Maometto istesso non 
sarebbe riuscito nell’ impresa, se non fosse stato 
scacciato dalla Mecca , e messa ia taglia alla sua 
testa ^ 

Vote* 
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Volete dunque impedire , che Una Setta ncA 
isconvolga uno stato, servitevi della tolleranza, 
cd imitate la saggia condotta deli’ Allemagna, 
deir Inghilterra , dell’Olanda i L’unico partito 
da prendersi in politica con una Setta nuova b 
di far morire senza pietà i Capi e gli aderen¬ 
ti, uomini , donne e bambini senza eccettuarne 
un solo, o di toiìerarli quando la Setta è nume¬ 
rosa . II primo b il partito dì un mostro, il se¬ 
condo b quello dì un saggio* 

Tenete legati allo Stato tutti i sudditi delio 
Stato per mezzo del loro interesse ; e fate cbè 
il Quacchero ed il Turco trovino il loro van¬ 
taggio a vivere sotto le vostre leggi • 
ligione b il rapporto di Dio all’ uomo, la legge 
civile è il rapporto di voi a’ vostri popoli. 


§. V. I 

Delle profanazioni, 

L uigi IX. Re di Francia posto per le sue Vir¬ 
tù nel rango de’Santi fece una legge con* 
tro i bestemmiatori , che li condannava ad un 
nuovo supplizio con far loro tagliar la lingua con 
un ferro ardente • Questo era una specie di ta¬ 
glione j perche si dava la pena al membro ^ che 
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aveva peccato . Era per altro molto difficile il 
decidere qual fosse una bestemmia . Scappaao 
neiia collera , o nel brio, o nella semplice con¬ 
versazione delle espressioni, che non sono a par¬ 
lare propriamente, che espletive , come il Seia, 
ed il f^ah degli Ebrei, ìì Poi, e V Mdepd de’La¬ 
tini , e come il per Deos immortales, del quale 
si faceva uso in ogni discorso senza giurare real¬ 
mente per gli Dei immortali. 

Queste parole , che si chiamano giuramenti , 
bestemmie , sono per lo più termini vaghi, che 
$' interpretano ad arbitrio , e la legge , che li 
punisce , par presa da quella degli Ebrei , che 
dice , t» noti proferirai il nome di Dio in 'vano , 
I più abili Interpreti credono, che questa legge 
proibisca lo spergiuro , ed hanno ragione, poi¬ 
ché la parola Shavè tradotta per in 'vano signi¬ 
fica propriamente Io spergiuro , Ora qual rap¬ 
porto può avere lo spergiuro con quelle paro¬ 
le mollificate da Cadedis , San^blen, Ventrehlen, 
Corde» ? 

I Giudei giuravano per la vita di Dio : 'vi* 
'vìt Dominus’, c questa era una formola ordina¬ 
ria. Non era dunque proibito, che il mentire al 
nome di Dio, che si chiamava in testimonio. 

Filippo Augusto nel ii8i, aveva condannato 
le persone nobili del suo dominio a pagare uu* 
ammenda, se proferissero Tke-Hene , •ventre-Ueu, 

eorklett , 
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(orhletf , sanghlett , e f’’ ignobili ad essere arnie* 
gaci . La prima parte di questa ordinanza par¬ 
ve puerile, la seconda era abbominevole ; poiclife 
oltraggiava la natura nell* annegare de’ Cittadini 
per quel fallo istesso j che i Nobili espiavano 
con due, o tre soidi di quella moneta . Questa 
strana legge però rimase senza esecuzione , co¬ 
me sono rimaste tante altre, e specialmente quan¬ 
do il Re fu scomunicato , e messo il suo Regno 
sotto 1 * interdetto da Papa Celestino III. 

S. Luigi trasportato da zelo ordinò indifferen¬ 
temente, che si forasse la lingua , o che si ta¬ 
gliasse il labbro superiore a chiunque avesse pro¬ 
nunziato quei termini indecenti . In sequela di 
che fu forata la lingua ad un grosso Borghese 
di Parigi, che ne fece delle doglianze appresso il 
Papa Innocenzo IV. Questo Pontefice riconvenne 
il Re per una pena troppo forte pel delitto: 
ed il Re d’ allora io poi si astenne da una simi¬ 
le severità . Quanto sarebbe stato bene per la 
società umana, che i Papi non avessero affetta¬ 
ta altra superiorità sopra i Regni. 

L’ordinanza di Luigi XIV. dell* anno de¬ 
termina i „ Che quelli, che saranno convìnti di 
„ aver giurato, e bestemmiato il santo nome di 
„ Dìo, della sua Santissima Madre , o de*suoi 
,, Santi i saranno condannati per la prima vol- 
„ ta ad uo’ ammenda , per la seconda , terza é 










17 ? 

volta ad un’ammenda dupla, tripla e 
•j, quadrupla , per la quinta volta al celiar di 
„ ferro, per la sesta volta alla berlina, ed avran> 
„ no il labbro superiore tagliato ; e la setti* 
,, ma volta avranno tutta la lingua tagliata. 

Questa legge pare savia ed umana ; poiché 
non inilige una pena crudele , cbe dopo la set- 
tinna ricaduta, che non è presumibile. " 

Ma per quel cbe concerne le profanazioni più 
grandi , che sì chiamano sacrilegii > 1* ordinanza 
non parla, che del furto fatto nelle Chiese, sen¬ 
za spiegarsi sopra le altre pubbliche empietà , 
forse perchè non abbia previsto tali demènze, o 
perchè fosse troppo diffìcile lo speciffcarle. E’ ri¬ 
servato dunque alla prudenza de’ Giudici il pu¬ 
nire tali detietì , benché la giustizia non deva 
avere niente di arbitrarlo. 

In un caso cosi raro che devono fare i Giu¬ 
dici ? Consultare 1’ età de’ delinquenti, la natura 
de! loro fallo, il grado della loro malvagità, del 
loro scandalo, della loro ostinazione, il bisogno 
che il pubblico può avere , o non avere di un 
castigo terribile , Pro qualitate persona , proque 
rei conditìone Ù‘ temporis , & eetatis , sexus , 
w/ severmi , vH clementius (*) statuendo)» . ^e 

la 


( * ) Ut. I?. ad Lfgm Jttliam . 
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la legge non ordina espressamente la morte per 
quel delitto , qual Giudice si crederà obbligato 
A pronunziarla ? Se una pena h necessaria , se 
la legge non la determina, il Giudice deve sen* 
za diìHcolta pronunziare la pena la più mite , 
perchè egli è uomo. 

Le profanazioni sacrileghe non sono commes¬ 
se che da giovani dissoluti . Si possono punire 
costoro colla medesima severità , colla quale si 
castigherebbero , se avessero ammazzato il loro 
fratello? La loro età fa la causa in loro favore. 
Eglino non possono disporre de’ loro beni , per¬ 
chè si suppone non avere tanta maturità dì giu* 
dizio per vedere le conseguenze di una mala 
alienazione 3 dunque non ae hanno avuto nep¬ 
pure per vedere la conseguenza del loro empio 
trasporto. 

Tratterete voi un giovane dissoluto, che avrà 
nei suo accecamento profanata una immagine 
sacra senza rubarla , come avete trattato la 
Brinvilliers che aveva avvelenato suo Padre e la 
sua famiglia ? Non vi ha legge espressa contro 
questo disgraziato ^ e voi ne vorreste far una 
per darlo al più gran supplizio? Egli merita un 
castigo esemplare, ma merita egli de’ tofcaenci , 
che oltraggino la satura , ed una morte orri¬ 
bile ? 

Egli ha offeso Dio senza dubbio , e gravissi- 


mamen- 
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inamente . Portatevi con ìui come Dio medesi¬ 
mo : gli per<^o»» > s’ «gli fa penitenza . 

Imponetegli una penitenza forte , e perdonate¬ 
gli * 

Il vostro illustre Montesquieu ha detto ; hi-' 
sogna onorare la Divinità , e mn vendicarla ; 
pesiamo queste parole; esse non signilicauo', che 
sì debba abbandonare la conservazione del ■ rdi* 
ne pubblico , ma significano , come Io dire il 
giudizioso Autore de’ Delitti , e delle Pene , es¬ 
sere assurdo , che un insetto creda vendicare T 
Ente Supremo . Nfe un Giudice di Campagna , 
ne un Giudice di Citt^ non sono tanti Mosè , e 
Giosub. 


§. VI. 


Indulgenza de' Kotnani sopra questi oggetti. 


I N tutta quanta T Europa nelle conversazioni 
delle persone cui te , ed istruite si discorre 
molto spesso sopra la prodigiosa differenza , che 
passa fra le leggi Romane, e tanti usi barbari, 
che vi si sono introdotti in luogo di quelle, come 
le immondezze di una superba citt'a , che cuo 
prono le sue rovine. 

Certamente il Senato Romano aveva come noi 
‘lótno it u[j 
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un profondo rispetto pel Dìo Suppremo j ed 
aveva tanto rispetto per li Dei intKnortali, e se¬ 
condarii dipendenti dal loro Eterno Padrone » 
quanto noi ne dimostriamo per li Santi • Jo~ 
l'e prìncipium era la formula ordinaria . Pli¬ 
nio nei Panegirico dei buon Trajano connincia 
coll’ attestare che i Komanì non tralasciarono 
mai d’invocare Iddio nel principio de’loro affari, 
e de’ loro discorsi ( * ) Cicerone , Tito-Livio lo 
arrestano. Non vi fù alcun Popolo piu religio¬ 
so di loro ; ma questo Popolo era troppo sag¬ 
gio , e troppo grande per abbassarsi a punire 
de’ vani discorsi , o delle opinioni filoso6che . 
Egli era incapace di castigare barbarameate chi 
dubitava degli Auguri, come Cicerone, che ben¬ 
ché aurure ne dubitava né chi avesse detto in 
pieno Senato , come disse Cesare , che gii Dei 
non puniscono gli uomini dopo la morte. 

Si è cento volte oss^^rvato, de il Senato per¬ 
mise , che sul Teatro di Roma il Coro cantas¬ 
se nella Troade: 


,, Non 


i*) Bfne , ac sapicnier Patres (onseripii me) ree 
inslìiueruni ut rerum ag.rdarum, ita diCtiidi 
initium a prceatUnibus capere SiTf. 






•} Mon vi è niente dopo la morte , è la morté 
j, non è mila. 

„ T« domandi dove sìeno ì morti ? nel luogo 
,, medesimo j in cui erano avanti dì nascere . 

ni3Ì vi sono stste profanazioni ^ queste sono 
tali senza dubbio ; e da Ennio fino ad Ausonio 
tutto fe profanazione malgrado il rispetto pel 
culto . Perchè dùnque il Senato Romano non le 
reprimeva ? perchè niente influivano nel governo 
dello Stato, e non perturbavano alcuna institi!- 
2 Ìone , aicunà cerimonia religiosa. I Romani eb¬ 
bero una eccellente polìtica , e furono assoluti 
padroni della più bella parte del Mondo fino a 
Teodosio il. 

La massima del Senato , come si è detto altre 
volte, era Deorum ojfensa Diis cura : le offese 
contro gli Dei non riguardano che gli Dei . I Se¬ 
natori essendo alla testa deila Religione median¬ 
te la instituzione la più saggia non avevano da 
temere , che un Collegio di Preti li costringes¬ 
se a fare la sua vendetta sotto pretesto di ven¬ 
dicare il Cielo i Eglino noti dicevano ,■ sbrania¬ 
mo gli empi per non passare per empi ancor noi, 
Facciamo vedere a’ Preti la nostra crudeltà , e 
cosi proviamo loro , che noi scarno religiosi , 
quanto essi Io sono. 

La nostra Religione è infinitamente più san- 

M » ta 
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la di quella degli antichi Romani , e 1’ finpiet^ 
i'ra noi è un delitto più grande dì quello , eli’ 
era fra loro . Dio la punirà j gli uomini devono 
punire ciò che vi e di criminale nel disordine 
pubblico , che l’empietà ha causato . Ora se in, 
una enopietà non è stato rubato neppure un faz¬ 
zoletto , se alcuno non ha ricevuto la minima 
ingiuria , se i riti religiosi non sono stati per¬ 
turbati , puniremo noi (voglio tornarlo a direj 
questa empietà come un parricidio La Mare- 
scìalla d’ Ancre aveva fatto ammazzare un Gal¬ 
lo bianco a luna piena : bisognava jier questo 
bruciare la Marescialla d’Ancre? 

Est modus in rebus , sunt certi deniquefines 

2>ìe scutica d>gnu.m horribili seclare flagello, • 


§. VII. 

Del delitto della Predicazione ,, e di .Antonie . 

QE un Predicante Calvinista., che viene a pre* 
^ dicare alle sue pecore in certe Provincie , è 
fcoperio si punisce con pena di morte ; ( * ) e 

quel*. 


(*) Editto del e anteriori. 











queiii, che gii h‘anno dato da cena} e da dorini' 
re sono mandati alla galera in vita . 

Se un Gesuita viene a predicare in altri pae¬ 
si , è impiccato . Si vuol forse fare la vendetta 
di Dio nel fare impiccare quel Predicante , e 
quel Gesuita? forse è fondata tal’esecuaione so* 
pi-a quella legge del Vangelo? CbimqHs non as¬ 
colta /’ assemblea sia ir aitato: come un Pagano , e 
come un ricevitore de' denari pubblici . Ma il 
Vangelo non ordina, che si ammazzi quel Paga- 
no, e quel ricevitore. 

Forse è fondata sopra quelle parole dei Deu¬ 
teronomio { * ) ? Se insorge m Profeta . e 
succede ciò eh' egli ha .predetto e che vi dica , 
seguitiamo dsgli Dei stranieri,., E se il vostro 
fratello, o il vostro figlio , o jet, vostra cava Mo¬ 
glie , 0 t' amico 0 il vostro Cuore vi dice , andia¬ 
mo , serviamo degli Dei stranieri .. . ammazzate¬ 
lo subita , e siate il primo a percuoterlo, e tutto 
il Popolo dopo di voi . Ma nfe quel Gesuita , ne 
quel Calvinista vi hanno detto: andiamo, segui¬ 
tiamo degli Dei stranieri t 
Il Consigliere Dubourg , il Canonico Gio* Chau- 
vin detto Calvino, il Medico Server Spagnuolo, 

M 3 iiGa- 
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il Calabrese Gentili servivano il medesimo Dio* 
Ciò non ostante il Presidente Minard fece bru¬ 
ciare il Consigliere Dubourg, e gli amici di Du* 
bourg fecero assassinare Minard , e Gio. Calvi* 
no fece bruciare il Medico Server a fuoco lento, 
ed ebbe la consolazione di contribuire a far ta-* 
gliare la testa al Calabrese Gentili ; e i succes¬ 
sori di Gio. Calvino fecero bruciare Antoine . 
Ma tutte queste morti sono appoggiate alla ra¬ 
gione } alla pista ed alla giustizia ? 

La storia di Antoine è una delle più singola¬ 
ri , che siasi conservata negli annali della paz¬ 
zia . Ecco quel che ho letto in un manoscritto 
curiosissimo » parte del quale fe rapportato da 
Giacobbe Spon , Antoine era nato a Brieu in 
Lorena di Padre, e di Madre Cattolici, ed ave- 
va studiato a Pont-a-Mousson appresso, i Gesui¬ 
ti . Il Predicante Feri lo impegnò nella Religio¬ 
ne Protestante a Metz, Essendo ritornato a Nan¬ 
cy , iu processato come Eretico, e se un amico, 
non lo faceva fuggire, era impiccato . Rifugia- 
to a Sedan fu sospettato che fosse Papista, e si 
tentò di assassinarlo, 

Vedendo , che la sua vita per una strana fa¬ 
talità non era in salvo nb appresso i Protestan¬ 
ti , ne appresso i Cattolici andò a farsi Giudeo 
a Venezia. Si persuase sinceramente, e sostenne 
fino all’ ultimo momento di sua vita , che la Re* 
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ligione giudaica fosse la sola vera , e che essen¬ 
do stata tale una volta, doveva esserlo pei sem¬ 
pre. I Giudei non lo circoncìsero per timore del 
Magistrato; nu egli per altro non fu meno Giu- 
deo interiormente, e non fece neppure pròfessio» 
ne apertamente , Dipoi egli andò a Ginevra, in 
qualità di predicante , e primo Reggen:e del 
Collegio, e finalmente divenne quegli, chi i Gi¬ 
nevrini chiamano Ministro. 

Pel contrasto continuo , che si risvegliava nel 
suo cuore fra U Setta di Calvino, ch’era obbli¬ 
gato a predicare , e la Religione Mosaica, alla 
qual sola credeva , stette per lungo tempo am¬ 
malato . Cadde in una profonda maninconia, ed 
in una smania crudele , e nell’ accesso de’ suoi 
dolori disse , eh’ egli era Giudeo » Alcuni Mini¬ 
stri vennero a visitarlo , e procurarono di farlo 
rientrare in se stesso ; ma egli rispose loro, che 
adorava solamente il Dìo d’Isdraele; ch’era im¬ 
possibile che Dio si cambiasse ; che Dio non po¬ 
teva aver data da se stesso , ed impressa colla 
sua mano una legge per abolirla . Parlò contro 
il Cristianesimo , ma dipoi si disdisse , e scrisse 
una professione di fede per fuggire la condanna ; 
ma dopo averla scritta, la disgraziata persuasio¬ 
ne, in cui egli era , non gli permise di firmar¬ 
la . Il Consigliere deila Città adunò i Predican¬ 
ti per sapere cosa doveva fare di questo disgrà- 

^ “J zia- 
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riaco. li piccol numero di quei Preti opinò, che 
si dovesse aver pietà di lui , e che bisognava 
piuttosto pensare a guarire la malattia del suo 
cervello, che a punirla. 11 più gran numero de¬ 
cise, che SI dovesse bruciarlo, come infatti segui. 
*J al caso e del jdjs. ( * ) . Vi vogliono cent’ 
anni di ragione , e di virtù per espiare un sinai" 
le gìudÌ2Ìo> 


§. VUI. 

Storia di Simcne Morino . 

I L fine tragico di Slmone Morino non è meno 
orribile dì quello di Antolne. Questo disgra¬ 
ziato fu bruciato a Parigi nel nel tempo 

appunto della più gran licenza per le feste di 
una Corte brillante fra gli amori, ed i piaceri. 
Questo era un insensato, che credeva avere avu¬ 
to delle visioni , e che spinse tane’ oltre la sua 
foìia , che si diceva inviato da Dio , ed incor¬ 
porato a Gesù Cristo. 

Il Parlamento lo condannò saviamente ad es¬ 
sere 


f * ) Gìacoih Spon pag. JQO., e Guido Vmes, 
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ifre FÌncIiiuso ne’ Pazzarelli ; ed il caso portò , 
che nel medesimo Spedale vi fosse un altro paz¬ 
zo , che diceva di essere il Padre Eterno , ond’ 
è che.la di lui pazzia b passata in proverbio . 
Sltnone Morino rimase cosi sorpreso della follia 
del suo compagno, che riconobbe la sua. Parve 
per qualche tempo rientrato nel suo buon senso ; 
espose il suo pentimento al Magistrato , e per 
sua mala sorte ne ottenne il perdono colla sua 
liberazione. 

Dopo qualche tempo ricadde ne’ suoi accessi , 
e dogmatizzò. Il suo cattivo destino volle , che 
imparasse a conoscere St. Sorlino Desmarets , il 
quale per più mesi fu suo amico , ma ben pre¬ 
sto per gelosia di mesti ero divenne il suo più 
crudele persecutore. 

Q^uesto Desmarets non era.men visionario di 
Morino : le sue prime inezie furono in vero in¬ 
nocenti : queste erano le Tragicommedie di Eri¬ 
gono , e di Miramo impresse con una traduzio¬ 
ne de’Salmi; erano il Romanzo di Arianna, ed 
il Poema di Clodoveo a lato all’ Oifizio della Ver¬ 
gine messo in versi; ed erano delle Poesie Diti¬ 
rambiche piene d’invettive contro Omero, e Vir¬ 
gilio . Da questa specie di follia passò ad un’ 
altra piu seria ; si scatenò contro Porto Reale 
edopo aver confessato di avere indotto delledon- 
ne nell’ateismo, si eresse in Profeta. Egli pre¬ 
tese. 
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tese, che Dio gli avesse data colle sue mani U 
chiave del tesoro dell’ Apocalisse , dicendo che 
con questa chiave egli avrebbe fatto una rifor¬ 
ma di tutto i! genere umano , e che andava a 
comandare qn’armata dì cento quaranta mila uo¬ 
mini contro i Giansenisti. 

Non vi sarebbe stata cosa più ragionevole e 
più giusta, che metterlo nel noedcsimo alloggio, 
ove fu posto Simone Morino ; ma come mai si 
sarebbe potuto immaginare , che costui potesse 
trovar credito appresso il Gesuita Annat Confes¬ 
sore del Re J Seppe costui persuadere , che Si- 
mone Morino stabiliva una Setta quasi altret¬ 
tanto pericolosa, quanto il Giansenismo medesi¬ 
mo , e finalmente dopo aver porcata 1' infamia 
fino a rendersi delatore , ottenne dal Luogote¬ 
nente Criminale 1’ ordine della cattura contro 
il suo disgraziato livale. Si ardirà di dirlo ? Si< 
mone Morino fu condannato ad essere brucia¬ 
to vivo. 

Nel condurlo al supplizio fu trovata in una 
delle sue calze una carta, nella quale domanda¬ 
va perdono a Dio di tutti i tuoi errori ; e ciò 
appunto doveva salvarlo j ma la sentenza era ap¬ 
provata , e fu eseguita senza misericordia. 

Tali avventure fanno arricciare i capelli . Ed 
in qual paese non si sono veduti avvenimenti 
cosi deplorabili.^ Gli uomini in qualunque luogo 

si sie- 
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5Ì sieno li scordano di esser fratelli, e si perse* 
guitano fino alla morte. Giova sperare per con- 
solazione del l'enere umano, ch^ non ritorneran¬ 
no più tali tempi orribili. 


§. IX, 
Vegli Stregoni 


EL 1748. fu bruciata una Vecchia nel Ve* 



-L^ icovado diVursbourg convinta per Strega, 
Questo fe un gran fenooaeno nel secolo , in cui 
siamo. Ma h egli possibile j che Popoli , che si 
vantavano di essere Riformati , e di disprezzare 
altamente le superstizioni ; che pensavano final¬ 
mente di avere perfezionata la loro ragione, ab¬ 
biano creduto a’sortilegi , abbiano fatto brucia¬ 
re delle povere Donne accusate per Streghe , e 
che sia ciò succeduto piu di cento anni dopo la 
pretesa riforma della loro ragione? 

Nell’ anno 365». una contadina del pìccolo 
territorio di Ginevra, per nome Michela Chau- 
dron , incontrò il Diavolo nell’ uscire dalla Cit¬ 
ta . II Diavolo le diede un bacio , ricevè il suo 
omaggio , ed impresse nel dì lei labbro superio¬ 
re, e nella di le! mammella destra H segno , eh' 
e solito ad applicare a quelle persone, che rico¬ 
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flosce per sue favorite, Questo sigiltp del Diavo¬ 
lo 'c un piccolo neo, che rende la pelle insensi¬ 
bile, come r alfennano i Giureconsulti Demóno- 
grafi di quel tempo. 

11 Diavolo ordinò a Michela Cbaudron lo sere* 
gare due ragazze . Ella obbedì puntualmente al 
suo Signore. I Parenti delle ragazze Taccusaro¬ 
no giuridicamente di Diavolerìa . Le ragazze fu¬ 
rono esaminate , e poste a confronto eolia col¬ 
pevole , ed attestarono di sentire continuamen¬ 
te nelle parti del loro corpo un formicclajo , 
tt dì essere ossesse . Si chiamarono i Medici , o 
almeno quelli che allora passavano per tali. Vi¬ 
sitarono le giovani , e cercarono sopra il corpo 
della Chaudron il sigillo del Diavolo, che il pro¬ 
cesso verbale chiama i segni Sataniei. Vi caccia¬ 
rono dentro un ago assai lungo, lo che era già 
una dolorosa pena , perchè oltre 1' uscirne del 
sangue, la Michela colie sue strìda fece conosce¬ 
re , che i segni Satanici non rendono punto in¬ 
sensìbile , I Giudici vedendo di non avere contro 
di essa una prova completa, la fecero torturare, 
ed ebbero senz’ altro questa prova infallibile j 
poiché cedendo la disgraziata alla violenza de’ 
tormenti confessò tutto quello che volevano. 

I Medici cercarono di nuovo il segno satani¬ 
co, e Io trovarono in una macchia nera, ch’era 
sopra una delle tue cosce . Approfondarono in 

quel- 
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quella V ago ; ma siccome i tormenti patiti nel¬ 
la tortura erano stati tanto fieri , quella pove¬ 
ra creatura appena senti 1' ago, e non urlò; on¬ 
de fu avverato il delitto . JE perchè i costumi 
principiavano a prendere una tempra più mite, 
non fu bruciata, eh? dopo di essejre stata impic¬ 
cata , e strangolata. 

Tutti j rribunali cieir Europa Cristiana in quel 
tempo risuonavano di sentente simili, e per tut* 
to erano accese le fiamme per gli Stregoni ugual-' 
mente che per gli Eretici - Si rimproverava a’ 
Turchi il non avere fra loro ne stregoni, nè os¬ 
sessi , e da questa mancanza se nc induceva un 
sicuro riscontro .della falsità di una Religione * 

U1 uomo zelante pel ben pubblico , per F 
umanità, per la vera Religione ha pubblicato in 
uno de’ suoi scritti in favore della innocenza , 
che i Tribunali Cristiani hanno condannato alla 
morte più di centomila pretesi Stregoni . Se sì 
aggiunge a tali morti giuridiche il numero infi¬ 
nitamente maggiore di Eretici immolati, questa 
parte del Mondo apparita un vasto palco coperto 
di carnefici , e di vittime, circondato da Giudi¬ 
ci, da sbirri, e da spettatori4 


§.X. 







§. X. 

DelU pina di morte . 


’ Già gran tenopo » che si fe detto , che uii 



* uomo impiccato non produce alcun buon ef¬ 
fetto I e che i castighi inventati pet bene del¬ 
ia Società devono essere utili alta Società me¬ 
desima . E’ evidente , che venti ladri forti e vi¬ 
gorosi» condannati a’lavori pubblici invita, ser¬ 
vono Io Stato per mezzo di un castigo , e che 
la loro morte non fa bene che al Boja , il qua¬ 
le c pagato per ammazzare gli uomini in pub¬ 
blico . In Inghilterra si puniscono di rado i la¬ 
dri con pena di morte? ma *i trasportano nelle 
Colonie. L’i stesso si fa ne’vasti Stati della Rus¬ 
sia? e non h stata mai eseguita alcuna senten¬ 
za di morte sotto l’impero dell'AutocratriceEli¬ 
sabetta . Caterina ir., che lebsucceduta con un 
genio molto superiore, seguita la medesima mas¬ 
sima. I delitti non si sono punto moltiplicati per 
questa umanità , e accade quasi sempre che i 
colpevoli rilegati in Siberia vi diventino uomini 
dabbene. Si osserva T istcsso nelle Colonie Ingle¬ 
si . Questa felice mutazione ci fa maraviglia } 
ma non vi c cos’ alcuna di più naturale . Tali 
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tcinJannati sono forzati ad un lavoro continuo 
per vivere : le occasioni del vizio mancano ove c 
il travaglio ; essi prendono moglie, e popolano, 
Forzate gli uomini al lavoro, eli renderete per¬ 
sone oneste t Alla campagna non si commettono 
i gran delitti fuori che quando vi sono troppe 
feste , che forzano i’ uomo all’ ozio, e lo condu¬ 
cono alla dissolutezza. 

Un Cittadino Romano non era condannato a 
morire che per delitti interessanti la salute del¬ 
lo Stato . I nostri primi Legislatori , e Padroni 
rispettavano il sangue de’ loro Compatriotti j noi 
prodigalizziamo quello de’nostri. 

E’ stata per lungo tempo agitata la delicata 
e funesta questione , se sia permesso a' Giudici 
il punire con pena di morte in quei casi, ne’ qua¬ 
li la legge non pronunzia espressamente 1’ ultimo 
supplizio . Questa di^colt'a fu solennemente di¬ 
battuta davanti r Imperatore Arrigo IV. , che 
giudicò (*), e decise non avere avuto, nè ave¬ 
re alcun Giudice questo diritto. 

Vi sono degli affari criminali o imprevisti , o 
talmente complicati , o accompagnati da circo¬ 
stanze tanto bizzarre, che la Legge è stata forza¬ 
ta 
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ta in più di iin paese a rilasciare tali cast singo¬ 
lari alla prudenza de’ Giudici. Ma se si trova in 
effetto una causa, nella quale la Legge permet¬ 
ta di far morire un accusato, ch’ella non ha con¬ 
dannato; si troveranno mille cause, nelle quali l* 
umanità più force della Legge deve risparmiare 
la vita di quelli, che la Legge medesima ha con¬ 
sacrati alla morte. 

La Spada della Giustizia sta nelle nostre ma¬ 
ni ; ma noi dobbiamo piuttosto smussarla , che 
renderla più cagliente : ed il portarla nel fodero 
davanti a’ Regi ci serve di avveicimento per ti¬ 
rarla fuori di rado. 

Si sono veduti de’Giudici, che si compiaceva¬ 
no della effusione del sangue umano ; tale era 
jeffrei in Inghilterra; tale era in Francia un uo¬ 
mo chiamato per soprannome TsgUa-ieste . Uo¬ 
mini simili non erano nati per la Magistratura : 
la natura li fece per esser carnefici . 


§.XI. 
















§. XI. 


Della esecuzione delle Sentenze, 

Isogna andare all’ estremità delia terra ? Ei- 



sogna ricorrere alle Irggi della China per 
vedere quanto deve essere risparmiato il sangue 
degli uomini ? Soti più di quattro inila anni , 
ch’esistono 1 Tribunali di questo Impero, e so¬ 
no ancora più di quattro mila anni, che non si 
eseguisce condanna contro un villano all’ estre¬ 
mità deir Impero, senza mandare il suo proces¬ 
so all’ Imperatore , che lo pone tre volte sotto 
r esame di uno de’ suoi Tribunali ; dopo di che 
egli firma la sentenza di morte- , o di permuta 
di pena, o di grazia completa (*). 


Tonto L 
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Non 


(*)!,’ ^iftoi-e dello spirito delle leggi , che ha 
seminato tante belle 'verità nella sua Opera 
pare che si sìa crudelmente ingannato , quastdo 
per sostenere il suo princìpio , che il sentimen¬ 
to 'vago dell onore sia^ il fondamento delle Mo¬ 
narchie^ e la 'virtù sia ù fondamento delle Re¬ 
pubbliche^ , egli dice de* Chine si ; „ jo. non si 
„ cosa sia questo _ onore appresso popoli , che 
„ non 'vogliono agire, che a colpi di bastone 
Da un smije trattamento , che là. si usa 'vJr/^ 
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Non cerchiamo degli esempi tanto lontani ^ 

1 ’ Europa n' è piena . In Inghilterra non si man¬ 
da alla morte alcun delinquente j prima che il Re 
non iboia ormata la sentenza; si fa I istesso in 
Alemigna » cd in quasi tutto il Nord » Tal era 
altre volte 1 ' uso della Francia, e tale deve es¬ 
sere appresso tutte le cuite Nazioni . La caba¬ 
la , it pregiudizio , 1’ ignoranza possono dettare 
delie sentenze lungi dal Trono . I piccoli intri¬ 
ghi ignorati alla Corte non possono fare impres¬ 
sione sopra di lei > mentre i grandi oggetti 
circondano. Il Consiglio Supremo fe più 
mato agli affari, e più al disopra de pregiud.zìi, 
r abito dì vedere tutto in grande lo rende meno 
ignorante, e più saggio, e vede meglio che una 
giustizia subalterna di Provincia , se il corpo 
dello Stato abbia bisogno, o no di esempi seve¬ 
ri. In fine quando la giustizia inferiore ha giu 
dicato sopra la lettera della legge , che può 
sere rigorosa, il Consiglio mitiga la sentenza 
condo Io spirito di tutta la legge , eh è di non 
immolare gli uomini senza una evidente necessita. 

§.xir. 


il popolaccio , e verso degl' insolenti , c /""'A”* 
ù , non si può certamente tnfenn , che 
China no» sia governata daTribunall ^ ce 
olino gii uni sopra gii altri , e che non v 
una eccellente forma di Governo . 
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§. XII. 


Delia Tortura 


Ut ti gii uomini essendo esposti agli atten- 



tati delia violenza o della perlidia , dete¬ 
stano i delitti , de’ quali possono esser vittime. 
Tutti si riuniscono a volere il castigo de’ rei 
principali, è de’ loro complici, e tutti frattanto 
per una pietà impressa da Dio ne’ nostri cuori 
insorgono contro le Torture j che si fanno soffri¬ 
re agli accusati per estorcerne la confessione . 
La legge non gli ha ancora condannati, e nell' 
incertezza del loro delitto loro s’infljgeuna pena 
molto più orribile della naorte j che loro si dà quan¬ 
do è certo ciie la meritano. Oh ! io non so per 
anche se tu sei colpevole.; per saperlo bisogna 
che io ti tormenti; e se sei innocente , io non 
purgherò le mille morti , che ti ho fatto soffri¬ 
re invece di una sola che io ti preparava ! Cia¬ 
scuno trema a questa idea. Io non dirò qui che 
S. Agostino esclami contro la tortura nella sua 
Città di Dio . Io non dirò che a Roma non si 
facesse subire ad altri che agli schiavi , e che 
Quintiliano sovvenendosi che gli schiavi sono 
uomini, disapprovi simil barbarie- 
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(luaado flou vi fosse che una Nazione sopra 
la terra, che avesse abolito l’uso della tormra, 
se non vi sono più delitti appresso tal Nazione, 
che appresso un altra ; se per 1’ altra parte e a 
C più iliuoiinata , e piu florida dopo questa abo* 
lizione, il suo esempio deve seguirsi da tutto i 
resto del mondo intero. Tutto b chinquc deciso. 
De’popoli che si piccano di essere culti , non si 
piccheranno di essere umani? Si ostineranno essi 
Jn una pratica disumana sol pretesto solo i es¬ 
sere io uso ? Riservate almeno questa crudeltà 
per degli scellerati avverati , che avranno as¬ 
sassinato un Padre di famiglia, o il Padre 
Patria ; ricercate i loro complici : ma che un 
giovane , che avrà commesso qualche 
che non lascia alcuna traccia dopo di se , su i- 
sca la medesima tortura di un Parricida , non c 
una barbarie inutile ? Io ho vergogna di aver 
parlato sopra questo soggetto dopo quello, 
ne ha detto 1 ’ Autore de''Dritti, f delle Pene . 
lo devo ristringermi a desiderare, che si rilegga 
spesso 1 ’ Opera di questo amatore delia umanità . 








§. xin. 

Di alcmi Trihumlt di sangue. 


HI crederebbe , che vi sia staffo un Tri- 



banale Supremo più orribile della Inqui¬ 
sizione , costituito da Carlo Magno ? Questo 
era il giudizio di Westfalia altrimenti chiama¬ 
to la Corte Vbemica . La severità , o piut¬ 
tosto la crudeltà di questa Corte giu jpeva 
ttnt’ oltre che arrivava a punire con pena 
di morte qualunque Sassone , che avesse rot¬ 
to il digiuno in Quaresima . La medesima leg¬ 
ge fu stabilita in Fiandra , e nella Fran¬ 
ca Contea sul priacipio del diciassettesimo Se¬ 


colo 


GJiArchivii di un piccolo angolo di paese chia¬ 
mato San CI odio , pesto nei più scoscesi dirupi 
della Contea di Borgogna , conservano la senten¬ 
za ) ed il processo di esecuzione di un povero 
Gentiluomo chiamato Claudio Guillon, al quale 
fu tagliata la testa nel di a8. di Luglio Ri¬ 
dotto alla miseria > ed oppresso da una divoran¬ 
te fanae mangiò in un giorno di magro un pez¬ 
zo di carne di un cavallo, ch’era stato ammaz¬ 
zato io un prato vicino, e questo fu il suo de- 
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litro . Egli fu condannato come un sacri ego, 
Se fosse stato ricco , c che avesse miban 
una cena con una grossa spesa di f 

sto che dare da mangiare a dei poveri , c e 
morivano di fame , sarebbe stato riguar 
come un uomo , che soddisfaceva a’ suoi o- 
veri. Ecco la pronunzia detta sentenza del Giu- 

„ Noi dopo, aver veduto tutto il processo , e 
„ sentito il parere de’ Dottori di legge » dichia- 
riamo il detto Claudio Guillon giustamente a c- 
„ casato , e convinto di aver portato via e a 

,, carne dì un cavallo ammazzatone! prato di g 

„ sta Citta , aver fatto cuocere la 

il d’i 31. di Marzo, giorno di Sabato, e aver 


,, la mangiata ec. „ 

Che razza di Dottori di legge, che 
loro parere ! Tali avventure sono mai 
te appresso i Tepinamboux, ed appresso g > ^ 

tentoti? La Corte Vhemica era molto pur orri^ 
bile: ma la Corte Westfaliana diventi ancor piu. 
terribile ; ella delegava segretamente de Com- 
missarii , che andavano senza essere conosciut 
in tutte le Citta dì Alemagna, prendevano e- 
le informazioni senza denunziarle agli accusati , 
lì giudicavano senza sentirli : e bene spesso m. 
mancanza di Carnefice il più giovane de Giudici 

faceva P uflizìo di Boja ed impiccava da se stes-. 

so 
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50 ( ’' ) il condannato ^ Bisognò per soctrarsi 
agli assassini di questa Camera ettenere del¬ 
ie lettere di esenzioni , e de’ salvocondotti da* 
gl’ Imperatori, benché alcune volte fossero inu¬ 
tili . Questa Corte di Omicidiarii non fu del 
tutto disciolta, che da Massimiliano Primo ; el¬ 
la avrebbe dovuto esserlo nei sangue de’Giu¬ 
dici . 

Quali idee triste non risvegliano tali orrori , 
o tanti altri simili ? Si può abbastanza piangere 
sopra la natura umana ? Vi sono stati de’ casi ^ 
in cui é bisognato vendicarla. 


§. XIV. 

Della differenza delle leggi politiche, 
e delle leggi natarali . 

I O chiamo leggi naturali quelle, che la natu¬ 
ra indica in tutti! tempi a tutti gii uomini > 
per la conservazione di quella giustizia , che la 
natura ( che che alcuni ne dicano ) ha impressa ne’ 

N 4 no- 


{*“ ) Vedete /’ eccellenie compendio della Storia Cxo- 
nologica di Alemagna , e del diritto publflieo rot¬ 
to V anno 803. 








nostri cuori , II furto, la violenta » I omicidio > 
la ingratitudine verso i benefattori, io spergiuro 
commesso per nuocere j e non per soccorrere un 
innocente, la cospirazione contro la propria Fa'* 
tria , sono da per tutto de’ delitti evidenti, più o 
meno severamente castigati , ma sempre giusta¬ 
mente . 

Io chiamo leggi politiclie quelie leggi fatte se¬ 
condo il bisogno presente o per render più so¬ 
lida la potestà, o per prevenire degl’infortunii. 

Si teme che il nemico non riceva delle noti¬ 
zie da una Citta, si chiudono le porte, si proi¬ 
bisce ad ognuno l’uscir iuora da’ripari socco pe¬ 
na di morte. 

Si teme una Setta nuova , che simulando in 
pubblico obbedienza a’ Sovrani cabaliza^ secre 
tameme la sua sottrazione a tale obbedienza , 
che predica , che tutti gli uomini sono eguali 
per sottometterli egualmente a’ suoi nuovi riti , 
che in fine, sotto pretesto che sia megUo obbe¬ 
dire a Dio, che agli uomini, e che la Setta do¬ 
minante sia piena di superstizioni e di cerimo¬ 
nie ridicole, vuole distruggere quel che e sacro¬ 
santo nello Stato ; si delibera la pena di morte 
contro coloro , che col dogmatizzare pubblica¬ 
mente in favore di tal Setta possono incitare il 
Popolo ad una sollevazione. 

Due ambiziosi disputano un Trono, il più fùr- 








té sS ne impidionisce > e deciet& ie pena di 
te contro i partigiani del più deb ole. I Giudici 
diventano gli strumenti delia vendetta del nuo¬ 
vo Sovrano , e gli appoggi della sua autorità . 
Chiunque avesse avuto delle relazioni con Carlo 
di Lorena a tempo di Ugo Capeto era in peri¬ 
colo di essere condannato alla morte, se a caao 
non fosse stato potente. 

Allorché Riccardo secondo, omicida di due suoi 
Nipoti, fu riconosciuto Re d’Inghilterra, il Gran 
Jury fece squartare il Cavaliere Guglielmo Co* 
linliurn colpevole di avere scritto a ua amico 
del Conte dìRichemont, che faceva in quel tem¬ 
po una leva di truppe , e che regnò di poi sotto 
nome di 'Enrico settimo. Si trovarono due linee 
scritte di stia iiianu, eh’ erano molto ridìcole f e 
tanto bastò per far morire quel Cavaliere con 
un orribiie supplizio . Le storie son piene di si¬ 
mili esempi di giustizia. 

11 diritto delle rappresaglie è ancora una di 
quelle leggi ricevuta dalle Nazioni . Il vostro 
nemico ha fatto impiccare uno de’ vostri bravi 
Capitani , che ha difeso per qualche tempo un 
piccolo Castello rovinato contro un’ intera arma¬ 
ta . Uno de’suoi Capitani cade nelle vostre ma¬ 
ni, voi Io stimate un uomo virtuoso, e lo ama¬ 
te , ma ló fate impiccare per rappresaglia . Voi 
dite ; questa è la legge, eh’ e l’iscesso che dire, 

che 
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che se il vostro nemico sì è imbrattato ii m 
enorme delitto, bisogna che voi ne commettiate 
un altro. 

Tutte queste leggi di una politica sanguina-' 
lia non hanno che un tempo , e non sono vere 
leggi, perche sono passeggere. Elle si assomiglia¬ 
no alla necessita , in cui qualche volta si son 
trovati gli uomini per un’ estrema fame di man¬ 
giare degli uomini , Non se ne mangia più > da 
che vi b del pane. 


§. XV. 

Del delitto di alio tradimento . Di Tito Oaies , 
e della morte di Agostino di Tho^ . 

S I chiama alto tradimento un attentato contro 
la Patria, o contro il Sovrano , che la rap¬ 
presenta . Chi commette tale attentato b riguar¬ 
dato come un Parricida ; dunque un attentato 
simile non deve estendersi fino a’ quei delitti , 
che non si approssimano al parricidio. Poichb se 
voi trattate come un alto tradimento un furto 
commesso in una Casa dello Stato, una concus¬ 
sione , o un discorso sedizioso , voi diminuite 
quell’orrore, che deve ispirare il delitto di alto 
tradimento, di Lesa Maestà ■ 

Non 
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No.n bisogna , che vi sia niente di arbitrario 
nella idea, che ci formiamo de’ gran deiitti. Se voi 
mettete un furto fatto ad un Padre dal suo fi¬ 
glio , una imprecazione di un iìgUo contro suo 
padre , nel rango de’parricidii j voi rompete 
legami dell’ amore filiale. Il figlio non riguarde* 
ra più suo Padre , che come, un Padrone terri-» 
bile. L’eccesso, nelle leggi tendo alla distruzione 
delle leggi, 

Ne’ delitti ordinarù la legge d’ Inghilterra è 
favorevole all’ accusato ; ma in quelli di alto 
tradimento gii è contraria. Il Gesuita Tito Oa- 
tes, essendo stato interrogato giuridicamente nel¬ 
la Camera de’ Comuni , ed avendo asserito con 
giuramento di non avere altro da dire , accusò 
di poi il Segretario, del Duca d’ York, successi¬ 
vamente Jacopo li. , e molte altre persone di 
alto tradimento, e fu ricevuta la di lui delazio¬ 
ne . Egli giurò subito avanti il Consiglio del Re 
di lion aver veduto punto quel Segretario j c 
di poi giurò dì averlo veduto , Non ostante que¬ 
ste contrarietà I e queste contraddizioni il Segre¬ 
tario andò ai supplizio. 

Questo medesimo Oates ed un altro Testimo¬ 
ne deposero , che cinquanta Gesuiti avevano fat¬ 
to un complotto per assassinare il Re Carlo se¬ 
condo, e che essi avevano veduto le commissio¬ 
ni del Padre Oliva Generale de’ Gesuiti per gli 
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Cffìziali, che dovevano comandare un* armata di 
ribelli. Questi due tcstimonii bastarono per fare 
strappare il cuore a più accusati, e sbatterglie* 

10 nelle guance. Ma di grazia il deposto di due 
testimoni basta per far morire quelli, che a loro 
piace? Bisogna almeno, che vi sieno prove, che 
tali delatori non sieoo furfanti avverati , e che 
Bon depongaao cose improbabili. 

E’però certo che se due de’più intatti Magi¬ 
strati del Regno accusassero un uomo di aver 
cospirato col Muftì per circoncìdere tutto il 
Consiglio di Stato , il Parlamento , la Camera 
de’ Conti, V Arcivescovo e la Sorbona j si cre¬ 
derebbe piuttosto, che questi due Magistrati fos¬ 
sero impazziti, che prestar fede alloro deposto, 
bench'e giurassero di aver vedute le lettere del 
Muftì. Il supporre , che il Generale de’Gesuiti 
facesse la leva di un’ armata in Inghilterra , era 
tanto stravagante, quanto sarebbe il credere che 

11 Muftì volesse mandare a circoncidere la Cor¬ 
te dì Francia . Fu nondimeno per mala sorte 
creduto a Tito Oates, perchb non vi fosse alcu¬ 
na sorte di follia atroce, che non fosse entrata 
nel capo degli uomini . Le leggi d’ Inghilterra 
non riguardano come colpevoli di una cospira¬ 
zione quelli, che la sanno , e non la rilevano . 
Suppongono il delatore tanto infame, quanto il 
cospiratore è colpevole . In Francia sono puniti 

di 
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«fi morte qucNi | che santio una cospirazione^ e 
non Ja denunziano . Luigi XI. , contro il qoale 
spesso si cospirava, pronaulgò questa legge ter¬ 
ribile . Un Luigi XII, un Enrico IV. non T a- 
vrebbero mai immaginata . 

Una simile legge non solamente forza un uo¬ 
mo dabbene ad essere delatore di un delitto, che 
potrebbe prevenire,con de’saggi consigli, scol¬ 
la sua fermezza , ma ella lo espone ancora ad 
essere punito come calunniatore, perche può suc¬ 
cedere , che i congiurati prendano tali misure da 
non potere esser convìnti. 

Tale fu precisamente il caso del rispettabile 
Agostino di Thou Consigliere di Stato, figlio del 
solo buono Istorico, di cui la Francia poteva van. 
tarsi, uguale aGuicciardtno per li suoi lumi, e 
forse superiore per la sua imparzialita. 

La cospirazione era tramata molto più contro 
il Cardinale diRicIielieu, che contro Luigi XIII. 
Non sì trattava punto di dare nelle mani de’ ne¬ 
mici la Francia j poiché il fratello del Reprin- 
cipala autore di tal complotto non p oteva ave¬ 
re questo fine per esser egli erede presuntivo , 
non essendovi fra lui, ed il trono , che mi fra¬ 
tello maggiore spirante, e due figli in fasce. 

Di Thou non era colpevole né davanti a Dio, 
né davanti agli uomini , Uno degli Agenti dell’ 
unico fratello del Re, del Duca di Bouillon Prin¬ 
cipe 
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cipe sovrano di Sedati , e del grande Scudiere d' 
Effiat St. Mars , aveva comunicato a voce il 
piano del complotto al Consigliere di Stato. Que¬ 
sti andò a trovare il grande Scudiere St. Mars, 
e fece quanto potè per distornarlo da tale ini' 
presa con dimostrargliene le diiGcoltà . Se egli 
avesse denunziato i cospiratori , non avrebbe 
avuta alcuna prova contro di loro , e sarebbe 
stato lipulsato dalla negativa dell’Erede presun¬ 
tivo della Corona , da quella di un Prìncipe So¬ 
vrano , da quella del favorito del Re , e Anal¬ 
mente dalla esecrazione pubblica ; sicché si espo* 
neva ad esser punico come un vile calunniatore. 

Il Cancelliere Seguier se ne persuase nel con¬ 
fronto facto di Thou col grande Scudiere . In que¬ 
sto confronto disse di Tbou a St. Mars queste 
precise parole ; Bjcordatevi , Signore , che non è 
pasiato alcun giorno, che io non 'u/ abbia parlato 
di questo trattato per disuadervene . St. Mars con¬ 
fessò questa verità . Di TJiou dunque meritava 
una riconapensa anziché la morte nel tribunale 
deir equità umana . Meritava almeno, che il Car¬ 
dinale di Richelieu io risparmiasse, ma l’umani¬ 
tà non era la sua virtù, Questo caso 'e qualche 
cosa di piu dei summum jus summa injuria . La 
sentenza di morte dì questo uomo dabbene por¬ 
ta per avere avuta cognizione , e partecipazione 
deile dette cospirazioni ; ma non dice per non 
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làv-erie rivelate . Pare che sia delitto la scienza 
di un delitto , e che sia degno di morte chi ha 
tale scienza per avere degli occhi j e degli o- 
recclii. 

Tutto ciò che si può dire di tal sentenza si è 
eh’ essa non fu proferita per giustizia , ma da 
Commissarj . La lettera della legge era precisa. 
Appartiene non solamente a’ Giureconsulti , ma 
a tutti gli uomini giudicare , se Io spirito deila 
legge fosse , o no pervertito i E’bensì una tri¬ 
sta contraddizione il vedere che un piccolo nu¬ 
mero di uomini faccia morire come delinquen¬ 
te colui , che tutta una Nazione giudica inno¬ 
cente . 



§. XVI. 

Della rivelazione per la confessione. 

J Aurigny , e Ealdassare Gerard assassini del 
Principe di Grange Guglielmo I. j il Domeni¬ 
cano Jacopo Clementi Chatel, RavaìUac, e tut¬ 
ti gli altri parricidi di quel temposi confessa¬ 
rono prima di commetere i loro delitti . Il fa¬ 
natismo in quei secoli deplorabili era arrivato a 
un tal eccesso > che la confessione era un obbli¬ 
go di più a rendere consumata la loro scellera- 
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tezza ; U quale aiventava sacra, perche ia con¬ 
fessione era un Sacramento. 

Strada medesimo dice, che Jauringy non anta 
facinus aggredìsnstinuit quam expiatam 7texis ani- 
tnam apud Dominkanum SacerdeUm calesti pane 
firmaverit. „ Jaurigny non osò intraprendere tal 
atto senza aver fortificato col pane celeste la 
„ sua anima purgata colla confessione a’piedi di 
„ un Domenicano. j, 

Si vede dall’esame di RavaUlac , che questo 
sfortunato uscendo da’Pasticcieri per volere en¬ 
trare ne’Gesuiti , si era indirizzato al Gesuita 
di Aubigni i a cui dopo avergli parlato di mol¬ 
te apparizioni, che aveva avute, mostrò un col¬ 
tello, nella lama del quale era impresso un cuo¬ 
re, ed una croce, dicendo al Gesuita queste pre¬ 
cise parole : Questo cuore indica , che il tuorc del 
R? deve essere portato a fare la guerra agli (/gonctti . 

Forse se il Gesuita di Aubigny avesse avuto 
tanto di zelo, e di prudenza per fare sapere al Re 
queste parole ; forse s'egli avesse dipinto l’uo¬ 
mo , che le aveva pronunciate , il migliore de’ 
Regi non sarebbe stato assassinato. 

Il venti di Agosto dell’ anno jSio. tre mesi 
dopo la morte di Enrico IV. , le cui ferite 
toccavano il cuore di tutti i Francesi , f Avvo- 
ca:o Generale Servin richiese i Gesuiti di sotto¬ 
scrivere i seguenti quattro articoli. 


I. Che 
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j. Che il Concilio fe superiore »I Papa. 

J, Che il Papa non può privare il Re di al¬ 
cuno de’suoi diritti per mezzo della scomunica. 

3. Che gli Ecclesiastici sono del tutto sórger¬ 
ti al Re come gii altri. 

4. Che un Prete , che scuopre in confessione 
una cospirazione contro il Re , e io Stato , de¬ 
ve rivelarla a’ Magistrati . 

LA 2i. il Parlamento fece un decreto, col qua¬ 
le proibiva a’Gesuiti di fare le Scuole prima di 
avere firmato i predetti quattro articoli. Ma la 
Corte di Roma era allora si potente, e quella di 
Francia tanto debole , che questo decreto rima¬ 
se inutile. 

E’da osservarsi per altro, che mentre la Cor¬ 
te di Roma non voleva, che si rivelasse la Con¬ 
fessione , quando si trattava della vita de’ Sovra¬ 
ni, ( * ) obbligava i Confessori a denunziare agl’ 
Tof^a I. O in- 


{*) E'ma solenne calunnia , che la Chièsa Cat¬ 
tolica , 0 i Ponttfiii Efimani abiiano mai ordi¬ 
nato a Confessori di rivelare certi peccati i» 
confessione, ma solamente hanno proibito a'Con~ 
fessoti medesimi di dare V assoluzione a' Peni¬ 
tenti in certi casi riservati , se questi prima 
non hanno denunziato i loro complici al Tribuna* 
le dell'Inquisizione, il che lascia intano il se¬ 
creto della Confessione . F» dunque 0 maligni¬ 
tà ^ 
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inquisitori coloro , che fossero accusati in con-i 
fessione dalle loro Penitenti di averle sedotte , 
e di averne abusato. Paolo IV., Pio IV., Cle¬ 
mente Vili. , Gregorio XV. ordinarono queste 
rivelazioni . Qiiesta era un’insidia molto imba¬ 
razzante per li Confessori , e per le Penitenti, 
ed era un fare di un Sacramento un registro di 
delazioni , ed anche di sacrilegi . Poiché secon¬ 
do gii antichi Canoni , e specialmente per dis¬ 
posizione del Concilio Laterancse tenuto sotto In¬ 
nocenzo m. ogni Prete che rivela una confes¬ 
sione di qualunque natura si sia , deve essere 
interdetto , e condannato ad un carcere perpè¬ 
tuo. 

Ma vi b anche di peggio . Quattro Papi nel 
iS. , e 17. Secolo ordinano la rivelazione di un 
peccato d’impurità, e non permettono quella di 
un parricidio . Una donna confessa , o suppone 
nel Sacramento avanti un Carmelitano , che un 
francescano I ha sedotta j il Carmelitano deve 
denunziare il Francescano . Un assassino fanati¬ 
co credendo servire Iddio nell’ ammazzare il suo 
Principe , va a consultare un Confessore sopra 

que- 


tà , 0 ignoranza /’ accusa piena dì sarcasmi , 
che da qui 2kf. di Voltaire alia Confessione au¬ 
ricolare de' Cattolici . 


ÉÉ 








questo caso di cosdieniia , il confessore diviene sa*» 
crilego, se salva la vira al suo Sovrano. 

Una simile contraddizione assurda , ed orribile 
è una fatale conseguenza della continua opposi¬ 
zione , die regna da tanti secoli fra le leggi Ec¬ 
clesiastiche , e le leggi Civili . li Cittadino si 
trova in cento occasioni stretto fra il sacrilegio, 
ed il delitto di alto tradimento, e le regole del 
bene, e del male sono seppellite in un caos, da 
cui non si sono per anche tratte fuori. 

La confessione de’ suoi falli h stata autorizza¬ 
ta in ogni tempo appresso quasi tutte le Na¬ 
zioni . Ognuno si accusava ne’ inisterii di Orfeo , 
d’Iside, di Cerere, di Samotracia. Gli Ebrei fa¬ 
cevano la confessione de’ loro peccati nel giorno 
della espiazione solenne , enaantcngono tuttavia 
questo uso . Un penitente sceglie il suo confes¬ 
sore, il quale diviene a vicenda suo penitente, 
e ciascuno dopo i' altro riceve dal suo compagno 
trentanove colpi di sferza ne! tempo che recita 
tre volte la formoli di confessione consistente 
in tredici parole, e che per conseguenza non ar¬ 
ticola cos' alcuna di particolare . 

Alcuna di queste confessioni non entrò giam¬ 
mai ne’dettagli, nb servì di pretesto a consulta¬ 
zioni segrete, che alcuni penitenti fanatici han¬ 
no fatto qualche volta per aver diritto di pec¬ 
care impunemente; ma questo metodo èperoiciO' 

N * 


so 






so, perché corrompe ima salutare istituzione, Ls 
Confessione, ch’era il più gran freno de’delitti, 
è più volte divenuta ne’ tempi di seduzione , e- 
di turbolenze un incoraggìmento al delitto mede¬ 
simo , ed è probabile che per tutte queste ra¬ 
gioni tante Società Cristiane abbiano abolito una 
pratica cosi santa , la quale sta sembrata loro 
tanto pericolosa , quanto utile . 


§. X V I r. 

Della falsa Moneta . 

I L delitto di falsiiicare la moneta è considera¬ 
to come delitto dì alto tradimento di secon¬ 
do graco , e con giustizia poiché fe 1’ istesso il 
tr«tdire lo Sxato che il rubare a tutti i particola¬ 
ri dello Stato. Si domanda , se un Negoziante, 
che fa venire delle verghe di America, eie con¬ 
verte in buona moneta coniata in casa propria , 
sia colpevole di alto tradimento , e se meri¬ 
ti la morte ^ In quasi tutti i Regni vien con¬ 
dannata all’ ultimo supplizio ; eppure egli non 
ha rubato ad alcuno ; anzi ha fatto il bene del¬ 
lo Stato, mentre gli ha procurato una maggiore 
circolazione di speci* . Ma egli si è arrogato il 
diruto del Sovrano , ed ha rubato quei piccolo 

lucro, 









21 ? 


hicro f che il Re ricava sopra la moneta , Egli 
Ila fabbricato specie buone , ma espone i suoi 
imitatori alia tentazione di farne delle cattive. 
La morte certamente è troppo . Io ho conosciu¬ 
to un Giureconsuito , che voleva , che sì con- 
.dannasse un simil colpevole come un uomo abile , 
ed utile a lavorare alla Zecca del Re co’ ferri 
a’ piedi. 


§. XVI11. 

Del furto domestico . 

E’ Paesi, ove un piccolo furto domestico c 



-1- ’ punito colla morte , tal castigo spropor¬ 
zionato non e egli dannosissimo alla Società ì 
Non è egli ancora un invito a rubare ? poiché 
se succede , che un Padrone dia in mano della 
giustizia il suo servitore per un furto leggiero, 
e che questo disgraziato sia punito colla pena 
di morte, tutto il vicinato prende in orrore que¬ 
sto Padrone; ed allora si sente che la natura è 
è in contraddizione colla legge, e che per conse¬ 
guenza la legge non vaie niente. 

Che succede dunque ? i derubati non volendo 
tirarsi addosso l’obbrobrio, si contentano di man¬ 
dare fuori della loro casa i loro servitori , e 


O J 


que- 
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questi vanno a rubare altrove , e si accostumano 
a'Utrocinj . Essendo la pena di morte la mede¬ 
sima per un piccolo latrocinio, che per un fur¬ 
to considerabile , b evidente, che cercheranno di 
rubare motto. 

Ma se la pena è proporzionata al delitto, sg, 
il ladro domestico e condannato a’lavori pubbli¬ 
ci , il Padrone allora lo denunzierà senza scru¬ 
polo ; la denunzia sara senza vergogna , ed il 
furto meno frequente. Tutto coincide a provare 
questa verità , che una legge rigorosa produce 
talvolta i delitti. 


§. XIX. 

Del Suicido . 

I L famoso Da Verger di Haurarvne Abate di 
S. Orano, riguardato come il fondatore di 
Porto-Reale, scrisse verso Tanno iSo8. un trat¬ 
tato sopra il Suicidio ( '' ) > eh’ b divenuto uno 
de’ libri più rari dell’ Europa . 


( * ) Fm impresso in 11. d Parigi appresso Tous~ 
taìnis diBrai nel 1609. con priviiigio delKe: 
deve essere nella Biblioteca di S, M. 










2i; 

„ II Decalogo, die*egli, comanda il non am- 
,, mazzare . V omicidio di se stesso pare essere 
„ compreso in questo precetto ugualmente che 
„ 1’ omicidio del prossimo . Ma se vi sono de’ 
„ casi, ne’quali fe permesso di ammazzare il suo 
„ prossimo, visone parimente de’casi, ne’qua- 
„ li è permesso di ammazzare se stesso. 

„ Non si deve attentare alla propria vita che 
„ dopo aver consultata la ragione . L’ autorità 
„ pubblica sostituita in luogo di Dio può dispor- 
„ re della nostra vita. La ragione dell’ uomo h 
„ un raggio della eterna luce , e può essere in 
,, luogo della ragione di Dio. ,, 

S. Girano estende tanto questo argomento , 
che sì può prendere per un puro sofismo . Ma 
quando egli viene alla spiegazione , ed a’ det¬ 
tagli si rende più difficile il rispondergli „ si 
j) può j die egli , ammazzarsi pel bene del suo 
„ Principe , della sua Patria , e de’ suoi Pa- 
„ renti. „ 

Non si potevano in effetto condannare i Ce¬ 
dri, ed iCurziì. Non vi è stato alcun Sovrano , 
che abbia ardito punire la famiglia di un uomo, 
che si fosse sacrificato per lui; che dico io? che 
non abbia quella piuttosto ricompensata . S. Tom- 
(naso avanti S, Girano aveva detto la cosa me¬ 
desima . Ma non vi è bisogno nè di Tommaso, nb 
di Eonaventura, nè di Hauranne per sapere che 

O \ un 










un uomo , che muore per !a sua Patria , b de¬ 
gno de' nostri elogi. 

L’Abate di S. Girano concluse , eh’ era per¬ 
messo di fare per se ciò ch'era bene di fare per 
un altro . Sappiamo abbastanza ciò eh’ b stato 
allegato in Plutarco, in Seneca, in Montagne, 
ed in cento altri Filosotì in favore del Suicidio» 
Io non pretendo mica fare l’apologià di un’ a- 
zione che le leggi condannano , ( * ) ma ne 1’ 
antico Testamento, ne il nuovo hanno proibito 
all’ uomo r uscire di vita , quando non può più sop¬ 
portarla. Non vi è legge Romana, che condan¬ 
ni la 


(*) "E'una supposizione falsissima , che uè l'an^- 
tico Testamento , n'e il Vangelo proibiscano il 
suicidio , poiché nel precetto non Occides 'vien 
ben compresa la proibizione di uccider se stes¬ 
so , ed il trasgredirla costituiio assolutamente 
peccato. Iddio infatti 'volle l'uomo custode del¬ 
la sua mta , ma non padrone , e volle anche 
che sùfrisse alcuni mali indispensabilmente at¬ 
taccati alla vita / 7 /sali che ben sovente sono 
ingranditi dall' imaginazione, e che non durano 
almeno niella loro intensità, Che se non avesse 
fatto tal divieto d' uccidersi all' uomo guanto 
spesso si troverebbe aversi questi tolta la vita 
per un mal realmente piccolo , ma appreso in 
qualche situazione per grande , e che poco dopo 
riconobbe egli stesso ben lontano dal doverlo ri- 
dur a disperazione, e ad uccidersi » 
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f'il la mbrte di ss stesso . AU’ incontro vi laf 
legge deir Imperatore Marco Antonino , che non 
fu mai rivocata, ed eccone il disposto da essa - 
„ ( * ) Che se vostro padre , o vostro fra- 
„ cello senza essere prevenuto da alcun delitto 
„ si ammazzi o per sottrarsi a’ dolori, o per no- 
„ ja della vita , o per disperazione , o per de- 
„ menza, il suo testamento sia valido, e succe- 
„ dano ai esso gli Eredi intestati. ,, 
malgrado questa legge umana de’ nostri Mae¬ 
stri noi rendiamo infame la memoria di colui , 
che si è data volontariamente la morte , e per 
quanto è in noi disonoriamo la sua famiglia . 
Noi punischiamo il Figlio di aver perduto il Pa¬ 
dre , e la Vedova di essere rimasta priva del suo 
marito . Si confiscano ancora i beni del morto, 
eh’ è l’istesso che rapire il patrimonio de’ viven¬ 
ti , a’quali appartiene . Tal costume , e molti 
altri ancora , fe derivato dal nostro Diritto Ca¬ 
nonico , che priva delia sepoltura chi muore di 
una morte volontaria . Da ciò si toncJutle , che 
non si può succedere nell’ eredita di un uomo , 
che si giudica non avere diritto a’ beni del Cie¬ 
lo . 


(*) Cod„ de hnis eomm qui siU mortem * L. %• 
ff. eoi. 


m 










stS 

lo , Il diritto Canonico al titolo de pceftìiejit/a 
assicura > cbe Giuda commise un peccato più 
grande nello strangolarsi, che nel vendere No¬ 
stro Signore Gesù Cristo. 


§. XX. 

iDi urta specie di mutìlaziorte . 

S I trova nel Digesto una legge ( * ) di Adria¬ 
no che decreta pena di morte contro i Me¬ 
dici che fanno degli Eunuchi o levandone i testi¬ 
coli , o infrangendoli. Si confiscavano ancora per 
disposizione di questa legge ibeni di quelli, che 
si facevano in tal forma mutilare . Si sarebbe 
potuto punire Origene, che si sottopose a que¬ 
sta operazione per aver interpetrato rigorosamen¬ 
te questo passo di San Matteo; Beati quelli, che 
si sono castrati pel B^egno de' Cieli, 

Le cose cambiarono di aspetto sotto i suc¬ 
cessivi Imperatori , che adottarono il lusso 
Asiatico , e specialmente nel basso Impero di 
Costantinopoli , ove si videro degli Eunu¬ 
chi 


) .Ad L. Cornclìarrs de Skariis . 
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thì diventar Patriarchi , c Comandanti di ar- 
roata. 

Oggigiorno si costuma a Roma di castrare i 
fanciulli per renderli degni di esser Musici del 
Papa, di maniera che castralo e musico del Papa 
sono diventati sinonimi. Non è molto tempo che 
fi ved!^-*a a Napoli a lettere di scatola scritto 
sbi'ta iS porta di certi Barbieri, qui si castrano 
màransigliosamente i putti » 


§. XXI. 


Della confìscazione annessa a tutti ì delitti y 


de' quali si è parlato . 


' Massima ricevuta nel Foro , chi confisca il 



A-J corpo confisca ibeni; massima eh’fe in vigo¬ 
re ne’ Paesi, ove 1 ’ uso è sostituito alla legge s 
ond’ è, che vi si fanno morire di fame i iìgliuo- 
li di quelli, che hanno volontariamente termina¬ 
to i loro tristi giorni, come i figliuoli degli omi¬ 
cidi . Cosi una famiglia intera h punita in tutti 
i casi pel fallo di un solo uomo . 

In tal guisa sono costretti a mendicare il lo¬ 
ro pane la moglie , ed i figli di colui, che sarà 
stato condannato alla galera invita per una sen¬ 
tenza arbitraria o per aver dato ricetto in casa 
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sua a un Predicante , o per aver ascoltato il 
suo discorso in qualche caverna , o in qualche 
deserto ( * ). 

Una talegiurisprudenaa, che consiste nel rapi¬ 
re il nutrimento agli Orfani, e nei dare ad un uo¬ 
mo le altrui sostanze, fu incognita in tutto il 
tempo della Repubblica Romana. Siila la intro¬ 
dusse nelle sue proscrizioni j ma bisogna confes. 
sare, che una rapina inventata da Siila non era 
un esempio da seguitarsi . Una tal legge, che 
sembrava dettata dalia inumanità , ed avarizia , 
non fu seguitata nè da Cesare , nè dal buono 
Imperatore Xrajano, nè dagli Antonini, de’ qua¬ 
li tutte le Nazioni pronunziano il nome con ri¬ 
spetto , e con amore . Sotto Giustiniano final¬ 
mente la confiscazione non ebbe luogo, che nel 
delitto di lesa Maestà. 

Pare , che ne’ tempi dell’ Anarchia feudale i 
Principi, ed i Signori non essendo troppo ricchi 
cercassero di aumentare il loro tesoro per mez¬ 
zo delle condanne de’ loro sudditi , e che si fa¬ 
cessero un’entrata del delitto . Le leggi essen¬ 
do appresso loro arbitrarie, ed ignorata la giu¬ 


ri s- 


( ) Vsdsts l Editto dsl i^£4> T^nggio puùùiì~ 
tato a sollecitazione del Cardinale di Flettry, e 
rivisto da Ini, 


a 
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jisprudeoza Romana , prevalsero i costumi o biz¬ 
zarri , o crudeli • Ma oggi giorno, che la poten¬ 
za de’ Sovrani e fondata sopra ricchezze immen¬ 
se, e sicure, il loro tesoro non ha bisogno d’in¬ 
grossarsi co’ deboli avanzi di una disgraziata fa¬ 
miglia ; e per 1’ ordinario son dati al primo , 
che li domanda . Ma ha diritto un Cittadino 
d’ingrassarsi co’ resti del sangue di un altro Cit¬ 
tadino? 

La Gonfìscazione non b ammessa in quei Paesi, 
ove si è stabilito il Diritto Romano, fuori che nel 
distretto del Parlamento di Tolosa. Non è neppure 
ammessa in alcuni Paesi governati dal diritto con¬ 
suetudinario come il Borbonese, il Berri, il Marne, 
ilPoitou, la Bretagna, o almeno essa rispetta i 
beni stabili. Era già stabilita a Calais, ma gl’ In¬ 
glesi l’abolirono, quando ne divennero padroni . 
£' cosa strana, che gli abitanti della Capitale vi¬ 
vano sotto una legge più rigorosa di quella , 
sotto la quale vivono gli abitanti delle piccole 
Città j ma tutto questo prova, che la giurispru¬ 
denza e stata per 1’ ordinario stabilita a caso , 
senza regolarità , senza uniformità, nella stessa 
guisa appunto che si erigono i tugurii in un vil¬ 
laggio . 

Chi crederebbe , che nell’ anno 1^73. nel 
più bel secolo della Francia T Avvocato O- 
mer Talon avesse parlato in pieno Parlamen¬ 


to 




to sul proposito di una Damigella di Cani!* 
tac? (*) 

,, Nel Cap. ij, del Deuteronomio Dio disse , 
„ se tu ti ritrovi io una Citta, ed in un luogo, 
,, ove regni T idolatria, metti tutto a fil di ipa- 
,, da senza ccceziove di età , di sesso , c di con- 
,, dizione. Raccogli nelle piazze pubbliclie tutte 
,, le spoglie della Citta , bruciala tutta intera 
„ colle sue spoglie , che non vi resti di questo 
„ luogo di abboroinazione, che un monte di ce- 
„ nere. In una parola fanne un sacrifizio al Si- 
,, gnore , e guarda che non resti nelle tue ma- 
„ ni niuna cosa di questo luogo esecrando. 

„ Ancora nel delitto di lesa Maestà il Re era 
,, padrone de’ beni, ed i fìglìuoli ne rimanevano 
„ privi. Essendo stato processato Naboth , 

„ malsdixerat Rfgi , il Re Acbafa s’ impossessò 
,, della sua eredità . David avvisato, che Milì- 
„ bozeth era intruso nella ribellione, diede tut- 
,, ti i suoi beni a Sifaa, che ne fu il delatore : 

,, tua sunt omnia qua fuerunt IMtphihozsth * 

Si tratta di sapere chi succederà ne' beni della • 
Damigella di Caniilac , beni altra volta confi* 
scati sopra il di lei Padre, e concessi dal Re ad 

una 


C * ) Giornale del Palazzo . Tom. l, $ag. 444. 










ùnaGiìardia del Tesoro Reale , e successivamente 
dati dalla Guardia del Tesoro Reale alla testatri- 
ce . In questa causa di una figlia di Auvergne 
un Avvocato generale si prevale del fatto di 
AchabRe di una parte della Palestina, che con¬ 
fiscò la vigna di Nabotb, dopo avere assassinato 
il proprietario colla spada delia giustizia j azio¬ 
ne abbominevole eh’è passata in proverbio per 
ispirare agli uomini 1’ orrore della usurpazione. 
Certamente la vigna di Naboth non aveva alcun 
rapporto colla eredita della Damigella di Canil- 
lac . Il Parricidio , e la confiscazione de’ beni 
di Mifibozetb nipote del Re Saul , e figlio di 
donata amico, e protettore dì David non han¬ 
no un’ affinità maggiore col Testamento di que¬ 
sta Damigella . 

Dagli uomini appunto stimati nella loro sfera 
è stata trattata la giurisprudenza con una simi¬ 
le pedanteria , con tali citazioni fuor di propo¬ 
sito , con una ignoranza dei primi principii del¬ 
la natura umana , e con tali pregiudizii mal 
concepiti, e male applicati. Si lascia a’ Lettori 
il dire da per se stessi ciò eh’'e superfiuo , che 
loro si dica. 


§.XXIT 





§. XXII. 

Della procedura criminale, e di alcune 
altre forme . 

Q*E un giorno leggi umane mitigassero inFran- 
^ eia alcuni usi troppo rigorosi senza render 
per altro più frequenti i delitti ; si potrebbe spe¬ 
rare di avere ancora qualche riforma di proce¬ 
dura negli articoli, ne’quali i Compilatori han¬ 
no mostrato un zelo troppo severo . Pare che 
l'Ordinanza Criminale in molti punti non sia 
stata diretta , che alla rovina degli accusati . 
Questa è la sola legge, che sia uniforme in tut¬ 
to il Regno; ma non dovrebbe ella essere anco¬ 
ra tanto favorevole all’ innocente , quanto ter- 
rihdle ai reo? In Inghilterra una semplice cattu¬ 
ra fatta male a proposito b riparata dal Mini¬ 
stro, che t’ha ordinata. Ma in Francia un in¬ 
nocente , eh’ è stato posto nelle carceri , che ha 
sofferto la tortura , non ha la consolazione di 
sperare la refezione di alcun danno contro ve¬ 
runa persona . Egli resta disonorato per sempre 
nella Societ'a . L’innocente disonorato ! e perchb ? 
perche egli e stato torturato I Dovrebbe piutto¬ 
sto eccitare la pietà, ed il rispetto. La ricerca 

de’ 
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de’ delitti esige de’ rigori ; questa h una guerra , 
che la giustizia umana fa alla rna'ignita ; ma 
anche nella guerra si usa della generosità , e 
della compassione . II bravo guerriero è com¬ 
passionevole ; e i' uomo di legge deve esser bar¬ 
baro ? 

Confrontiamo solamente qui in alcuni p-mti la 
procedura criminale de’Romani colla nost s . 

Appresso i Romani i Testimonii erano sentiti 
pubblicamente presente i’ accusato , il quale po¬ 
teva risponder loro, interrogarli da se stesso, o 
porre ad essi davanti un Avvocato. Q.uesta pro¬ 
cedura era nobile, e franca; respirava la magna¬ 
nimità Romana. 

Appresso di noi tutto si fa segretamente. Un 
sol Giudice col suo Cancelliere sente ciaschedun 
testimone i’unodopo i’altro. Una pratica simi¬ 
le stabilita da Francesco I. fu autorìszaca da’ 
Commissarii , che compilarono l’ Ordinanza di 
Luigi XIV. nel 1^70., uno sbaglio solo ne fu la 
causa. 

Nel leggere il titolo del Codice de Testiùus , 
si credè , che quelle parole ( * ) testes intrare 
TomQ I, P jadùiì 


Vedete Bernter tìt. 6 , art. tj, delle informa* 
zìoni , 
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judicìi secreUm significassero , che ì test imo ni 
dovessero interrogarsi in segreto . Ma secretum 
significa qui il banco del Giudice. Intrars secre- 
ium per dire, parlare segretamente, non sarebbe 
latino . Questo fu un solecismo, che fece parte 
della nostra Giurisprudenza. 

I Testimoni sono per l’ordinario della feccia 
del popolo, ed a’quali il giudice rinchiuso con 
loro può far dire quello che vuole. Tali testimo¬ 
ni sono sentiti per la seconda volta in segreto; 
e se dopo questo esame sì ritrattano ne’loro de¬ 
posti , o se son varii nelle circostanze essenzia¬ 
li , sono puniti come falsi testimoni . £ perciò 
un uomo semplice , che non sa esprimersi , ma 
avendo il cuore retto, c sovvenendosi , eh’ egli 
ha detto troppo , O troppo poco , che ha male 
inteso il Giudice o che il Giudice ha male inteso 
lui, e costretto sovente a sostenere una falsa te¬ 
stimonianza dal solo timore di essere trattato co¬ 
me testimone falso, c punito come uno scellera¬ 
to, se volesse ritrattare per un principio di giu¬ 
stizia ciò che ha deposto. 

Se fugge , si espone ad essere condannato , o 
sia stato, oncn sia stato provato il delitto. Al¬ 
cuni Giurisconsultì, per dire il vero, hanno sos¬ 
tenuto che il contumace non debba essere condan¬ 
nato , se non è chiaramente provato il delitto . 
Ma altri Giurisconsultì meno illuminati , e forse 

più 
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|)lù seguicati Sono stati di contraria opinione f 
essi hanno avuto il coraggio di sostenere che la 
fuga dell’ accusato era una prova del delitto; che 
il disprezzo, che dimostrava per la giustizia nel 
ricusare di comparire, meritava l’istesso castigo, 
che s’egli fosse convinto . In tal forma secondo 
la setta de’ Giurisconsulti , che il Giudice avra 
abbracciata j T innocente sarà assoluto * o con¬ 
dannato . 

E’un grande abuso nella Giurisprudenza Fran¬ 
cese il prendere il più delle volte per legge i 
delirii, egli errori alcune volte crudeli di uomi¬ 
ni senza autorità, che hanno dato i loro senti¬ 
menti per leggi. 

Sotto il Regno di Luigi XIV, sì fecero due 
Ordinanze j che sono uniformi in tutto il Re¬ 
gno . Nella prima che ha per oggetto la pro¬ 
cedura civile , à proibito a’ Giudici il condan> 
nare in materia civile, quando la domanda non 
è provata ; ma nella seconda , che regola la 
procedura criminale , non si dice che per man¬ 
canza di prove 1’ accusato sia licenziato . Co¬ 
sa strana ! la legge dice che un uomo , contro 
di cui e intentato un giudizio civile per un credi¬ 
to , non sia condannato se non nel caso, che re¬ 
sti giustificato il debito ; ma se si tratta della 
vita si riduce ad una controversia forense il 
sapere, se si deva condannare il contumace, quan- 

P z do 
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(io il delitto noti è provato j e la legge nulla 
risolve. 

Q.uando 1' accusato ha preso la fuga , voi co¬ 
minciate dal prendere, ed inventariare tutti i suoi 
beni , e non aspettate che il processo sia termi¬ 
nato . Voi non avete per anche alcuna prova ; 
voi non sapete ancora s'egli sta innocente , o col¬ 
pevole ; e voi cominciate dal fargli soffrire delle 
spese inimcnse ! 

Questa fe una pena , dite voi , colla quale 
va punita la sua disobbedienza al mandato di 
cattura . Ma non lo forza a questa disobbe* 
dicnza 1’ eslrerao rigore della vostra pratica cri¬ 
minale ? 

E' accasato un uomo di un delitto ? Voi lo 
ponete subito in una carcere orribile ; non gli 
.permettete la comunicazione con alcuna perso¬ 
na i lo caricate di ferri > come se lo aveste di 
già giudicato .colpevole . I testimoni , che de- 
jiongono contro di lui , sono esaminati in se¬ 
greto . Esso non li vede che un momento al 
confronto : avanti di sentire i loro depostì de¬ 
ve allegare i mezzi delle ripulse , eh’ egli ha 
contro di loro , e bisogna circostanziarli . Bi¬ 
sogna che nel medesimo istante nomini tutte 
le persone j che possono verificare cali mezzi i 
e non fe più ammesso alle ripulse dopo la let¬ 
tura de’ deposti . S’ egli mostra a’ testimoni , 

o che 
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o £ìie ha mio esagerato slcimi fatti , o che ne 
hanno omessi alcuni altri , o che si sono ingan¬ 
nati ne’ loro dettagli , il timore del supplizio 
li far'a persistere nel loro spergiuro . Se i te¬ 
stimoni depongono difFerentemente da quello che 
1’ accusato ha detto ne’ suoi esami sopra alcu¬ 
ne circostanze , ciò servirà a’ Giudici , o igno¬ 
ranti o prevenuti per condannare un inno¬ 
cente . 

Qual è quell’uomo j che non sia spaventato 
da una tal procedura ? qual è 1’ uomo giusto , 
che possa assicurarsi di non soccombervi ? O Giu¬ 
dici ! volete voi che 1’ innocente accusato non 
prenda la fuga ? facilitategli i mezzi di difen¬ 
dersi . 

La legge pare che obblighi li Magistrato a 
portarsi verso T accusato piuttosto da nemico , 
che da Giudice . Il Giudice b padrone di ordi¬ 
nare C ” ) il confronto dell’ accusato col testi¬ 
mone, o di ometterlo. Come una cosa tanto ne¬ 
cessaria , quanto è il confronto, può essere ar¬ 
bitraria ? 

Pare che i’ uso in questo punto sia contrario 

P ì alla (*) 


(*) E se il bisogno Io richiede, confrontate, di¬ 
ce l'ordinanza dei iS^o. art.i, 






alia legge eh' b equivoca ; vi 'e stato sempre 
il confronto , ma il Giudice non confronta sem¬ 
pre tutti i testimoni, omette il più delle vol¬ 
te quelli , che secondo luì non aggravano con- 
siderabilmente 1’ accusato ; mentre quel testi¬ 
mone , che non ha deposto contro l’ accusato 
nell’ informativo , può deporrc in suo favore 
nel confronto . H testimone può essersi scor¬ 
dato di alcune circostanze favorevoli all ac¬ 
cusato ; il Giudice ancora può non aver sen¬ 
tito il valore di tali circostanze, ed aver per¬ 
ciò tralasciato di scriverle . E’ dunque impor¬ 
tantissimo che si confrontino tutti i testimoni 
coir accusato , e che tal confronto non sìa ar- 
bitiario. 

Se si tratta di un delitto, l’accusato non può 
avere Avvocato ; prende allora il partito della 
fuga , ed a questa lo incitano tutte le massime 
del Foro ; ma se fogge , può esser condannato 
tanto nel caso di deiifto provato , che di delit¬ 
to non provato , Un uomo per tanto, a cui si 
domanda il pagamento di un credito , non può 
essere condannato se oon nel caso che sia giu¬ 
stificato il suo debito ; laddove trattandosi della 
vita può essere condannato nel caso che non sia 
provato il delitto . Dunque la legge avrebbe 
stimato più la roba che la vita ! O Giudici ! 
eoiisuUats il pietoso Antonino, ed il buon Tra- 

jano ; 
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jano ; essi proibiscono la condanna degli assen¬ 
ti ( * ). 

Ma che ! la vostra legge permette che un con, 
cussionario , un fallito fraudolento abbia ricorso 
al ministero di un Avvocato , ed un uomo di 
onore è privato di tal soccorso ! Se vi può es¬ 
sere una sola occasione , in cui un innocente si 
giustificherebbe col minisceio di un Avvocato * 
non b egli chiaro, che la legge che ne lo priva è 
ingiusta ì 

Il primo Presidente dì Lamoignon diceva con¬ 
tro tal legge, che „ 1’ Avvocato , o il consiglio 
„ da darsi agli accusati non e un privilegio ac* 
,, cordato dalle Ordinanze, ne dalle leggi ; ma 
,, una libertà acquistata pel diritto naturale , 
„ che b più antico di tutte le leggi umane. La 
,, natura insegna ad ogni uomo , eh’ egli deve 
,, ricorrere a’lumi altrui, quando, nonnehatan- 
„ ti per condursi da se stesso, e domandar soc- 
„ corso, se non si sente bastantemente forte per 
,, difendersi . Le nostre Ordinanze hanno tolto 
,, agli accusaci tanti vantaggi, cli’b ben giusto di 
,, conservar loro ciò che ad essi rimane, e principal- 

P 4 men- 


(*) Digesto legge, i. iit, de absentibus , c L. 
ut. de peetris. 
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„ mente l’Avvocato, che ne fa la parte la più 
,, essenziale. Che se sì vuole paragonare la no- 
,, stra procedura a quella de' Romani , e delle 
,, altre Nazioni , si troverà che la più rigorosa 
„ e quella , che si osserva in Francia , in par- 
,, ticolare dopo i’ 0;-!nanza del i5J3- Processo 
„ vtrb, dell' Ord' pag. 

Questa procedura è molto più rigorosa dopo 
l’Ordinanza del l6^Q. ella sarebbe stata pìùdol- 
ce, se il maggior numero de’ Coramissarii aves¬ 
se pensato come il ^ig. di Lamotgnon. 

Il Parlamento di Tolosa ha un uso molto sin¬ 
golare nelle prove per testimoni. Si ammettono 
altrove delie mezze prove, che infondo non so¬ 
no, che dubbii ; poiché si sa non esservi mezze 
verità . Ma a Tolosa sì ammettono i quarti, e 
gli ottavi di prove . Vi si può riguardare per 
esenapio , un sentito dire , come un quarto , un 
altro sentito dire più vago come un ottavo ; di 
maniera che otto rumori , che non sono che un 
eco di un rumore mal fondaco, possono diventa¬ 
re una prova completa j ed appresso a poco su 
questo principio Gio. Calas fu condannato alla 
Ruota . Le leggi Romane volevano delle prove 
lisce meridiantt clariores . 


§. xxrrr. 






§. XXIXI. 


Idsa di qualche riforma. 

A Magistratura è cosìi rispettabile , che il 



J-j solo paese della terra, ov’ella è venale, fa 
de’ voti per essere liberato da un tal uso. Sì de¬ 
sidera , che il Giurisconsulto possa arrivare col suo 
merito ad amministrare la giustizia, che ha difesi 
colle sue vigilie, colla sua voce, e co’suoi scrit¬ 
ti . Forse allora si vedrebbe nascere per mezzo 
di felici travagli una Giurisprudenza regolare , 
ed uniforme . 

Si giudicherà sempre diversamente la medesima 
causa in Provincia , e nella Capitale? Ed e pur 
vero , che l’istesso uomo abbia ragione in Bre¬ 
tagna , e torto nella Linguadoca ? Che dico io ? 
sono tante le Giurisprudenze , guanto sono le 
Città . £ nel medesimo Parlamento la massima 
di una Camera non h quella della Camera vi¬ 
cina ( * ) • 

Qjial prodigiosa contrarietà fra le leggi del 


mede- 


(*) Vedete sopra dì ciò U ^residenU Bouhier, 
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medesimo Regno! A Parigi un uomO) eh’è sta* 
to domiciliato nella Citta per un anno , ed un 
giorno, è riputato Borghese . Nella Franca Contea 
un uomo libero, che abbia dimorato per un an¬ 
no, ed un giorno in una Casa detta 
hle ( * ), diviene fchiavo ; ì (uoi collaterali non 

suc- 


( * ) Notisi che il Traduttore ha trascrìtta !' 
{stessa parola francese , perchè nell'idioma Ita- 
liano stante la differenza degli usi , e d:i 
costumi non vi è un termine rispondente a 
quello . 

Senza rimontare agli antichi tempi de' l{omani 
le differenti Nazioni barbare f che invasero i'hn- 
pero , e che dipoi si facevano guerra fra dt Ze¬ 
ro , avevano per diritto delle Genti, che i visi¬ 
ti in guerra perdessero la libertà , e divenis¬ 
sero servi detta Nazione conquistatrice . >Ap- 
presso i Franchi furono più frequenti te occasio¬ 
ni di esercitare un tal diritto dette Genti ; poi¬ 
ché per le diverse divisioni detta Monarchia fu¬ 
rono continue le guerre civili tra i fratelli , e 
fra i nipoti : sicché le servitù in Francia si 
estesero talmente , che verso il principio della 
terza Kazza tutti i lavoratori , e quasi tutti 
gli abitanti dette Città erano servi , ed uno il 
Signore , Questa fu , come osserva un celebre 
tutore , una delle cause della differenza , che 
passa fra le leggi Francesi , e quelle d' Italia , 
e SpagM sopra il pus feudale . Ora siccome in 
Francia era piccolissimo il numero degli uomini 
liberi proprietarii delle Terre , parve che 
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succederebbero in ciò eli’ egli avesse acquistato 
altrove j ed i suoi propri! figlH sarebbero ridot¬ 
ti a mendicare , se fossero stati per un anno 
lontani dalla casa , ove il padre è morto . La 
Provincia '9 nominata Franca; ma qual francbi- 
gia ! 

Quando si vogliono porre de’ limiti fra 1’ au¬ 
torità civile, e gli usi ecclesiastici, quali dispute 
interminabili ! ove sono tai limiti ? Chi concilie* 
ra r eterne contraddizioni del Fisco, e delia Giu¬ 
risprudenza ? Finalmente perché in tali paesi non 
si danno mai i motivi delle sentenze '? Vi è qual¬ 
che vergogna a render conto del suo giudicato? 
Perchè coloro che giudicano a nome del Sovra¬ 
no non presentano al Sovrano le loro sentenze di 
morte avanti di eseguirle? 

Da qualunque lato che si volgano gli occhi , 
si trova la contrarietà, la insensibilità, l’incer- 

tea- 


stì iti'vidiassero al maggior numero lo stato ser~ 
mie ; s credendo di farticipare della santità 
delle Chiese colla loro servitù, si fecero volon-’ 
tariamente servi di esse con donare alle mede¬ 
sime le terre , eh' eglino possedevano , a condi¬ 
zione di ritenerle a censo . Tali fondi così do¬ 
nati si dissero Main-mortables. Esprit des Loin, 
Lii;. 30 . Chap. ir. L’Editore. 
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tczza l arbitrio. Noi ccrchianno io questo seco* 
lodipetifezionartutto; eh! cerchiamo di perfezio¬ 
nar le leggi) dalie quali dipendono le nostre vi¬ 
te, e le nostre fortune. 



LET‘ 
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LETTEK^ DEL SIG. 

FRANCESCO ZAGCHIROLI 

AL SIG. M. 

FRANCESCO ALBERGATI 
CAPACELLI. 



Erch'e mai gli uomini si occupati eglino si 


poco de’ veri loro interes/i, e per conseguen* 
za della solida loro felicita ? Come mai , per e- 
sempio j i nostri avi paffavan la loro vita ad 
ubbriacarsi, e a tagliarsi reciprocamente la go¬ 
la per un falso punto d’ onore , senza degnarsi 
di pensar neppure per un momento alla Gotica 
legislazion criminale, ond’erano governati? Co- 
me mai non sentiron essi gli abusi sommi ed in¬ 
finiti, che ne accompagnavano il barbaro assur¬ 
do sistema ? Come non videro , che mille porte 
si aprivano alla vendetta, all’odio , alla calun¬ 
nia , alla cabala , nessuna alla innocenza e alla 
virtù? Che altre mille erano aperte alla crudel¬ 
tà e ai dispotismo , pochissime alla giustizia , 
nessuna alia equità e alla clemenza/* Come mai 
situati essi in questi terribili e costanti rappor¬ 
ti non tremavano quegl’infelici avi nostri ad ogn’ 


istan- 














istante sul vìver loro ? Arrestiamoci alquanto, 
Sign. Generale , sopra una porzione almeno di 
quella legislazione , che presiede ai delitti ; e 
cominciamo dall’esaminare, se sia essa veramen¬ 
te cosi crudele e stravagante, come la definisco¬ 
no i Filosofi • 

Fatta che si e dai Ministri della giustizia la 
inquisizion generale del delitto , procedesi alla 
cattura dello sciagurato, contro di cut concorro¬ 
no indizii, iquali inducono sospetto della reita. 
Osservate , rispettabile Amico , che tutta la dot¬ 
trina degl* iodizii viene rimessa all’ arbitrio del 
Giudice i COSI che se questi è animato o da un 
odio particolare contro il preteso reo , o se ne’ 
tribunali vuol acquistarsi fanaa di uomo severo, 
può, ìnterpecrando a suo senno ipiù fallaci in- 
dizii , ordinar 1’ arresto d’ un Cittadino , e pri¬ 
varlo del più prezioso de’beni naturai!; dico del¬ 
la liberta, Osservate ancora , che dalla pratica 
universale b scabii/to doversi procedere blla cat¬ 
tura anche allorchb assolutamente manchino in- 
dizii chiari ; e ciò per la ragione , che , impie¬ 
gandosi tempo maggiore a verificare il reo, que¬ 
sti non fugga . A me però sembra minormale, eh’ 
esca dalio Stato un uomo, il quale abbia ruba¬ 
to una tabacchiera , di quello che rimanga per 
un tempo imprigionato un infelice innocente , 
contro di cui consjsirino pochi ^ equivoci indizili 

Se 
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Ss poi ii delitto sarà stato commesso in luo¬ 
go solitario > chi allora non solo bastano gl’in¬ 
certi indizii ; ma le più lievi congetture sono 
sufficienti per chiudere un Cittadino in un fon¬ 
do di torre . E’ vero , che la ragione esigereb¬ 
be j che quanto più il delitto è difficile a scuo- 
prirsi, tanto più chiare dovessero esser le pruo- 
ve , onde non correr rischio di avvolgere nella 
condanna un innocente ; ma e vero altresì , che 
i nostri legislatori noiv consultaron troppo la 
ragione nella compilazione del loro codice cri¬ 
minale. 

Gl’ Inglesi , quegl’ isolani felici , che da noi 
venivan riguardati, come totodt'visos han¬ 
no ben altre leggi su questa importantissima ma¬ 
teria . Il famoso atto Haùess corpus j che fu ap¬ 
provato nell’ anno trentesimo primo del Regno 
di Carlo II, assicura la liberta de’ sudditi , pre¬ 
viene le arbitrarie disposizioni di giudici o mal¬ 
vagi, o ignoranti, eviene giustamente dagl’in¬ 
glesi riguardato , come una seconda gran Carta . 
Noi intanto sappiamo benissimo , che Newton 
ha trovato le leggi della gravitazione ; che Po¬ 
pe ha fatta in bellissimi versi la satira dell’uo¬ 
mo ; che i Lord Bolingbroke, e Shaftbury sono 
stati sommi metafisici ; ma pochi fra di noi co¬ 
noscono issi principali artìcoli del prezioso atto 
Jlaùcas corpus . 


Allo- 
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Allorché poi costa del corpo del delitto, e che 
nel tempo della inquisieion generale insorgono 
indizìi contro taluno , allora si procede alla in¬ 
quisizione speciale . In quel momento fatale T 
inquisito resta sospeso da ogni pubblica incom¬ 
benza i privato di tutti gli onori ; segregato dal 
consorzio degli onesti uomini, e o poco o assai 
macchiato per sempre nella sua riputazione . Nb 
vi dimenticate mai di aver presente, che una ta¬ 
le inquisizione , madre di si terribili conseguen¬ 
ze dipende dall’ arbitrio del giudice , da non 
chiari indizi», e talvolta dalle più rimote conget¬ 
ture • Strana e incredibil cosa ! Egli b certo, che 
il solo delitto può disonorare un cittadino ; b 
certo , che finche questi non fe convinto , non 
può neppur esser privato della pubblica protezio¬ 
ne , e della estimazion pubblica : e ciò non ostan* 
te in forza della criminale nostra legislazione ei 
resta disonorato , sebbene innocente , costo che 
alcune infelici combinazioni si riuniscono contro 
di lui. 

I delinquenti , convinti per tali nel Regno di 
Tonchino, non rimangono punto disonorati, qua¬ 
lora in pena del loro delitto ricevono la honpa- 
df C * ) o un determinato numero di colpi di mar¬ 
tello 

( * ) Una battitura di verghe sulle cosce . Ved' 

Kichard. hìft, du Tonquin , 
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tei Io di legno sul ginocchio . Queste pene non 
hanno altra conseguenza , che il dolore. Lo stesso 
accade in alcune isole del Giappone ; ma già e 
noto, che i Tonchinesi e i Giapponesi sono po¬ 
poli barbari e selvaggi , e che noi soli siamo 
culti, iliuminati ed umani. 

Questa speciale inquisizione praticasi in singo- 
lar modo contro le persone di abbietta condizio» 
ne , e sì risparmia il piti che sia possibile con 
coloro, che vantano nobiltà di natali. E perche 
mai questa distinzione odiosissima ì Quai meriti 
ha egli il nobile sppra le persone del volgo, 
quando per meriti contar non sì vogliano ìl più 
delle volte un fasto insolente , e i ladronecci 
impuniti dei loro antenati ? I titoli orgoglio¬ 
si , accordati spesse volte da un cieco favo, 
re , o ereditati per una casualità di nascita, 
sono dunque bastanti per istabilire innanzi agli 
occhi della giustizia una solida e reale differen¬ 
za ì L’ artigiano, il forna/o, il falegname non 
sono essi pure individui della società , mem¬ 
bri della Repubblica , cittadini , uomini ìnd- 
ne ? Non hanno essi ancora una riputazione da 
conservare, la quale è il solo bene, che loro ri¬ 
mane? 

Io non mi farò qu^ a parlare della tortura, 
nà della sproporzione, che passa fra i delitti, e 
le pene. Il benefico, March. Beccarla ha troppo 
Tflwo It Q bene 
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bene perorata questa causa. Il suo libro è nel** 
le mani di tutti i buoni > cd è stato commenta¬ 
to dal più grande di tutti gli scrittori . Mi re¬ 
stringerò dunque solamente ad avvertirvi, come 
per gloria del nostro secolo e della nostra na¬ 
zione il Sig. Vincenzo Malerba Avvocato Cata- 
nese pubblicò due anni sono in Palermo un li¬ 
bro di 119 , pagine in quarto , in cui altamen¬ 
te declama contro i principii esposti nell’ au¬ 
rea opera dei Deliiii , e delle Pene . Siccome il 
resto della Italia è poco in commercio colla Si¬ 
cilia , quindi fra noi b pochissimo noto il libro 
del Sig. Malerba . Spero , eh’ ei mi sapra gra¬ 
do per a velo io tratto presso di noi dall’ingiusto 
obblio , in cui giaceva. Proseguiamo la nostra 
lettera. 

Di due sorte sono gl’ indìzii , che risultano 
contro un carcerato . Altri diconsì remoti , e 
non inducono, che un grado di probabilità as¬ 
sai più leggiero di quel che inducano gl' in- 
dizii prossimi . E’ d’ uopo per la tortura, che 
siati molti ; poichb presi separatamente non so¬ 
no bastanti . Qual eccesso di clemenza I Ciò 
non Ostante anche qui il Giudice può arbitra¬ 
re , vale a dire sopra uno , o due indizii remo¬ 
ti può far dar la corda, o mettere sulla sveglia 
un suo simile , il quale non b provato , che 
sia reo , e che forse può essere innocente . In 

pruo- 








' ... 

|ifuòva di quésto diritto' del Giudice il Boemeó 

ro cita Quintiliano al libro v. delle Instituaio- 

ni oratorie ^ Ma se Quintiliano risuscitasse , 

credo che si meraviglierebbe assai di vedersi 

Citato à proposito di corda da un Giureconsulto 

Tedesco. 

Gr indizii prossimi poi sono quelli, che si trag¬ 
gono dalla natura del delitto annunziato; quin¬ 
di fanno almeno una prova semipiena . Va rii so¬ 
no i cast ; nei quali si ha questa pruova semi¬ 
piena . I Giureconsulti sostengono di averla f 
allorché per esempio , un solo testimonio mag¬ 
giore d’ ogni eccezione , o pure molti non asso¬ 
lutamente capaci depongono senza esitare sul de¬ 
litto ; 0 pure quando due testimonii della stessa 
qualità attestano dell’indizio prossimo.’ 

Tale b la teorìa , e alla teoria e conforme la 
pratica de’ nostri criminalisti. 

Io voglio ben credere , che questa teoria sia 
sostenuta dalla ragione . Ma allorché nel 1772. 
due testimonii in Lione deposero di aver vedu¬ 
to alcuni giovani portare fra canti e balli il ca¬ 
davere d’una donzella da essi recentemente vio¬ 
lata e assassinata , dimando sé la deposizione di 
questi due testimonii , avvegnaché della stessa 
qualità ^ poteva indurre la pruova semipiena ? 
No : alcuni giovani libertini possono bensì nel 
delirio d’ una passione violare una fanciulla ; 
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possono bens'i , (Jòpo questo delitto , commetter 
l’altro di assassinarla, tMìde-annientare la testi¬ 
monianza del loro libertinaggio; ma non cosTi 
Lcile , che dopo cali replicate enormità si trat¬ 
tengano a cantare e a ballare sopra un cadave¬ 
re grcrdante ancora d' un sangue da essi spar¬ 
so . Qtiesto eccesso di barbarie non è quasi in 
natura , e molto meno nella natura de’ giovani 
libertini . Egli h dunque assai verisimile , che t 
due testimonii , deponenti un tal fatto , o so¬ 
gnarono , o furori calunniatori . Siccome però 
il caso non è assolutamente impossibile ; quin¬ 
di la giustizia , o per dir meglio , i Mini¬ 
stri della giustizia avrebbet fatto ottimamente , 
prendendo dalla deposizione uniforme dei due te¬ 
stimonii non già ima pruova semipiena , ma ben¬ 
sì un lume» onde scandagliare 1’ abisso di tanta 
iniquità . 

Sappiate intanto che un solo degl’indizii pros¬ 
simi basta per la tortura , per farvi cioè sloga¬ 
re le essa delle spalle . Non può negarsi , che 
ciò non sia sommameiHe consolante . In Lon¬ 
dra dodici Giurati debbono decidere definitiva¬ 
mente del merito d’ un’ accusa . Fra noi un sem¬ 
plice indizio basta per tormentarvi anche inno- 
ceuti. 

Io non andrò più avanti in questo esame 
funesto del pari, che tremendo . Farmi d’ avere 
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àkbàstanìla difiiost^atà che U nostra vita, il nGp* 
str’ onore , ia nostra libertà , le nostre sostanae 
dipendono unicamente ii più delle volte dall' ar¬ 
bitrio di un .Gciudiee . Anticamente si ricerca¬ 
vano i delitti, e idelinquenti per la strada del¬ 
ie arti magiche , dell’astrolabio , del salto del 
setaccio > e di altri simiJi bizearrissime pruove 
colle arti e colie scienze a noi venute dall’Asia. 
Tanto h vero , che in ogni tempo gli uomini 
sono stati Io scherzo della fortuna, e che i loro 
interessi i più preziosi sono stati costantemente 
annessi alle più frivole bagattelle! 

O Giudici , che avete in mano il destino de’ 
vostri simili, rammentatevi , eh’e meglio salva¬ 
re un colpevole , che tormentare o perdere un 
innocente. Questa massima'non fe nuova j ma b 
bene ripeterla , finche si vegga profondamen¬ 
te impressa nella testa , e più ancóra nel cuo¬ 
re de’ nostri crlminalisti . Si, gli uomini sono 
malvagi ; ma i legislatori sono stati anche più 
barbari . 

Io apro il codice, in cui sono registrate quelle 
disposizioni sanguinarie, alle quali tanto impro¬ 
priamente vieti dato 1’ augusto nome di leggi 
criminali • Veggo ì’ innocente , e il reo confusi 
nella medesima prigione, cinti delle medesime ca¬ 
tene , dividendo ugualmente la durezza d’ un car- 
cerier brutale , le impurità d’ un atmosfera av- 
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velenaxa , i tlisag' d’ un luogo angusto , escuto 
ed incomodo ; miro pendenti alle nauta ceppi ^ 
corde, manoaje: quale orribile apparato! Il cuo¬ 
re si serra ; l’immaginazione 5i spaventa ; e la 
penna na* mano • 
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FRANCESCO ALBERGATI 
CAPACELE I, 


Ermeetetemi, che in quest* oggi io torni sul* 



J- la nostra legislazìon criminale ; argomento 
interessantissimo , e degno dell’ attenzione di 
tutti i FilosoB. 

Nulla per certo di piu assurdo ed inconseguen¬ 
te della maniera , con cui fra noi s’instituisco- 
oo i processi . Cominciasi dal prestare orecchio 
alla deposizione di un prezzolato delatore ; vale 
a dire d’ un «orno, che spesse volte rendesi tra¬ 
ditore di un segreto a lui confidato sotto il più 
sacro sigillo dell’ amicizia , e ricevuto colle piu 
solenni proteste del silenzio d’ un uomo, che con 
ciò profana ogni santa legge j eh’ 1* oggetto 
della pubblica esecrazione , e che con orrore e 
coll’ultimo disprezzo viene riguardato dagli stes¬ 
si Ministri della giustizia., a cui egli intende di 
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servire. Questa deposizione ricevesi fra l’ombre 
e it mistero: altre simili spie impiegansi clande¬ 
stinamente a verificare la prima denunzia, ed a 
raccogliere nuovi indtzii , Si esanninan testimo¬ 
ni! ; ma sempre nella solitudine e nel silenzio . 
L’ infelice accusato viene costituito egli stesso ; 
ma soloj e in faccia a'suoi Giudici > la cui tru¬ 
ce fisonomia accresce in lui quel turbamento , 
quel disordine d’immaginazione, in cui lo hanno 
gettato l'arresto, e lo squallor della carcere , e 
il timor de’ tormenti, e 1* incertezza crudele dell' 
esito della causa. Sembra, che tutta questa pro¬ 
cedura siastata inventata per istrappare una con¬ 
fessione qualunque , piuttosto che per verificare 
un dziitto ; per opprimere l'innocenza , piutto¬ 
sto che per gastigare un reo. Noi chiamiam bar¬ 
bari i Goti , perche nelle loro fabbriche ignora- 
van l'ordine dorico, e T ordine j'onico, ma que¬ 
sti barbari instituivano i loro processi all’ aperto 
senz’ alcuna di tante insidiose formalità. La na¬ 
zione, il cielo, la natura intera eran presenti al¬ 
la ingenua e signorile maniera , con cui da essi 
prccedevasi a separare la veritk dalla menzogna , 
e l’innocenza dal delitto. 

Qual barbara legislazione non dee ella esser 
la nostra, in cui spesso spesso concedesi di vio¬ 
lare quanto con univerial consenso h stato ri¬ 
putato inviolabile r* 1 c ommentatori del codice , 
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seguitati tìeila pratica, sostengcino, che il salvo¬ 
condotto perde ogni sua foraa , allorch'e contro 
r accusato insorgono indizii suÉEìcienti alla tor¬ 
tura . Come ! Dunque alcune sciagurate conghiet- 
ture, che casualmente combininsi insieme , scio¬ 
glier potranno il Principe dalla sua promessa ; 
saranno bastanti , perché violata rimanga la pub¬ 
blica fede } perche un cittadino resti privato del¬ 
ia sua libert'a dopo di essere stato santamente 
assicurato, che questa liberta sarebbe rimasta in¬ 
tatta 3 

Qual barbara legislazione non dee ella esser la 
nostra, in cui sussiste la tagliaj l*uso cioè del¬ 
la più abbominevole proscrizione, che dalia san¬ 
guinaria vendicativa crudeltà sia mai stata in¬ 
ventata ? I Magistrati , allorché impongon la ta¬ 
glia , cosi dicono ad ogni cittadino : Fa e ricer¬ 
ca uomo , eh' è f oggetto della nostra indigna¬ 
zione . Noi ii armiamo il braccio di un pugnale , s 
questo pugnale sia da te proditoriamente immerso 
nella schiena deli' infelice senza rispetto alcuno pel 
Sovrano , ne' cui Stati egli ha ottenuto un asilo : 
poi quà ritorna , e nelle tue mani tinte e fuman¬ 
ti ancora del sangue d? un tuo concittadino ■, d'un 
tuo amico , d' un tuo parente , forse del tuo fratel¬ 
lo medesimo , nei riporremo il premio dell' omici¬ 
dio ; tu sarai ricco e nobile , perchè hai avuto il 
coraggio dì essere un 'vile assassm. Or che pen¬ 
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sare di una detestabil pratica j cbe scioglie 
ogni vìncoio di società, cbe calpesta tutti i dirit¬ 
ti delle genti , che incoraggisce al delitto , che 
premia la viltà , che nobilita T infamia e il tra¬ 
dimento } 

Io non ho coraggio, Sign. Generale , di pro¬ 
ceder più oltre nell' esame di un codice , che i 
Cannibali medesimi arrossirebbero di aver detta¬ 
to . E a che gioverebbe egU un esame più lun¬ 
go? Ad accelerare, a maturar forse quella crisi 
felice , che da tanto tenopo è l’oggetto de’ voti 
di tutte le anime tenere ed oneste ? Ma io de¬ 
stinato dalla provvidenza a riempiere un imper- 
cettibil voto nella classe immensa di quegli os¬ 
curi cittadini , che non hanno alcuna influenza 
sui pubblici affari J io sento troppo bene , che 
le mie declamazioni non potranno giammai va¬ 
riare una sillaba del nostro codice penale . La 
timida voce della modesta ragione e deli amoro¬ 
sa sensibilità rimarrà sempre soffocata dalle gri¬ 
da tumultuose della superba ignoranza, che vuol 
dominare , e dell' atroce barbarie , che tenta di 
opprimere . Urtar di fronte un pregiudizio con¬ 
sacrato dalla successione de’ secoli; rovesciare un 
sistema di consuetudini , che per lunga serie di 
generazioni si diramarono di padre in figlio ; an¬ 
nientar l’idolo d’un errore tanto più venerato, 
quanto più antico; indurre una rivoluzione nel- 
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le idee d elU massa universale , ciò non può es¬ 
sere , che l’opera della pubblica autorità , Allor¬ 
ché il Czar Pietro 11 grande, per la prima vol¬ 
ta disse voglio , e fece rader la barba ai Eo- 
jardi, egli gettò, forse senza sospettarlo, i prin¬ 
cipi! della nuova grandezza del suo impero, 

Noi siamo senza dubbio i discendenti de* Cu¬ 
rii , de’ Cammini , de’ Fabii , degli Scipionì j e 
allorché G[uesti eroi vincitori delle nazioni , e 
propagatori della nostra gloria, salivano in Cam¬ 
pidoglio , noi sedevamo in faccia loro , e colla 
nostra sanzione davam forza alle leggi, con cui 
tutto il mondo conosciuto era governato. Ma i 
tempi hanno condotto un altr’ ordin di cose, Di 
quell antico prezioso privilegio non resta più 
che una trista e dolorosa rimembranza, Snerva¬ 
ti sotto I primi Cesari, avviliti sotto gl’impe¬ 
ratori successivi , oppressi dai Vandali , e dai 
Goti, abbrutiti sotto un giogo di ferro, istupi¬ 
diti dal lung’uso di servire, cambiando padrone 
ogni diecianni, perduta ogn’idea de’nostri dirit¬ 
ti , ed estinto ogni sentimento della nostra for¬ 
za , tremanti in faccia ai nostri carnefici, non ab- 
biam mai avuto coraggio di reclamare contro 1’ 
ingiustizia, e di disarmare la tirannia , 

Ma come mai nacque eila cotesta iegislazion 
mostruosa , e cosi opposta alle prime universali 
nozioni della giustizia , della equità , della be- 
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neticenza ? Là morale , e i grandi princlpii del 
diritto naturale variano essi forse col variare 
degli anni? No> io rispondo j ma questi princi^ 
pii medesimi, avvegnaché eterni ed immutabili, 
perdono o tutta, o gran parte della loro forza, 
qualora con essi sono in opposizione le passioni 
violente , e l’ignoranza , che non sa analizzate 
i rapporti delle cose. 

Gettiamo , Sign. Generale , un rapido sguardo 
sui tempi, ne*quali venne formata quella com* 
piUzione di leggi , che oggi ancora dispongono 
del nostro onore, delle nostre vite, delle nostre 
sostanze, della nostra libertà . Qual tempi d'or¬ 
rore e di tenebre l Avvolta l’Europa irella più 
profonda ignoranza, smarrito il gusto delle bel¬ 
le arti, soffocato il seme di quelle sensazioni de¬ 
liziose , che risultano all’aspetto de grandi capi 
d’ opera della sesta e del pennello , bandite le 
lettere , perduta colla libertà personale T altra 
libertà ancor più preziosa delle mcntaii facoltà, 
tutta la dottrina di que’ tempi infelici crasi ri¬ 
coverata presso alcuni Monaci ignoranti del pari 
che ignorati , i quali altro in fin non sapeva¬ 
no , che leggere, scrivere, e dispntare sopra ar¬ 
gomenti inintelligibili. L’arti e te scienze ebbet 
con noi comune la stessa sorte. La filosofia ab¬ 
bellita ne* versi di Lucrezio , f eloquenza , fa 
politica, la morale cotanto sublimi in Cicerone, 
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Ja poesia tanto grande in- Virgilio . tanto tene- 
la e voluttuosa in Oraaio , e in Catullo ; tutto 
fu inghiottito dal torrente delle nuove combina¬ 
zioni ; e pochi anni bastarono per ecciissare in¬ 
tieramente lo splendore del brillante ed illumina¬ 
to secolo di Augusto. 

Per l’altra parte egli era lungo tempo , dac¬ 
ché il Romano impero non aveva veduto su! suo 
trono , che una serie quasi mai non interrotta 
di libertini , o di furiosi coronati . II vizio dai 
trono circolò ne’ sudditi j passaggio naturale , 
facile, rapido. La corruzione e il contagio furo¬ 
no universali . I Caracalla , gli Eliogabalì , ì 
Gommodi, e tanti altri mostri feroci avevan fat¬ 
to obbliare le paciiiche e modeste virtù-di Tito, 

Trajano , degli Antonini. Siccome per io spa¬ 
zio di molti anni non crasi veduta j almeno in 
un certo punto luminoso, un’ azione eroica , un 
tratto virtuoso; quindi dalla generalità del popo¬ 
lo non sapevasi neppure, che dir voiessero ino¬ 
mi di virtù e di eroismo. 

Come dunque era egli possibile , che in que¬ 
sti tempi formar si potesse un sistema di giusta 
ed equa legislazione J Come mai fino al giorno 
di jeri non si e egli sentito, che in tanta notte 
d idee , e in canta' sedizione di affetti confuse 
sommamente-"dbvevan essere le nozioni del giu¬ 
sto e deli’ ingiusto ? I delitti, le atrocità , gii 
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onori, che giornalmente commettevansi , gériè- 
raroRO assai naturalmente la persuasione , che 
necessario fosse un estremo rigore : Si credette 
di.prevenire 1 grandi misfatti gastigahdo con san¬ 
guinaria severità le piccole colpe; politica fata¬ 
le del pari che inutile , nata dalla poca cogni¬ 
zione del cuore umano/ Quindi nessuna propor¬ 
zione fra ì delitti , e le pene ; quindi tutto f« 
misurato al termometro della ferocia e della inu¬ 
manità . II codice penale parve inspirato dal cuor 
crudele di uri carnefice , anzi che dettato dalla 
tranquilla ragione di un sensibile legislatore . 
Noi perdemmo allora 11 diritto di rinfacciare al¬ 
la Creda il codice , che Dracene aveva scritto 
col sangue 

In questa forma noi siam passati dalla condi¬ 
zione di uomini liberi e indipendenti allo stato 
miserabile di sudditi e di servi. Ma questo pas¬ 
saggio non si fece ad un tratto. Fu d’uopo un 
lungo tratto di tempo j e un iniinito concorso 
di circostanze per degradarsi a questo segno. Il 
sentimento della libertà è uno de’primi e de’più 
cari, che la natura abbia scolpiti ne’ nostri cuori. 
Il bisogno di vivere uniti, fu cagione, che ogni 
individuo sacrificar dovesse una porzione della 
libertà propria per poter tranquillaniiente godere 
dell’altra porzione, ch’egli crasi riserbata. De¬ 
vette costar moltissimo ai nostri padri 
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quésto sacrificio fatale e necessario ; jna questo 
fu il primo passo verso la servitù. 1 lorodiscen» 
denti, nati in società , nacquero privi dell’ as¬ 
soluta naturale indipendenza . A poco a poco 
questa privazione divenne maggiore," perché quel* 
li , nelle'mani dì cui era stato affidato il depo¬ 
sito della pubblica autorità poterono impune¬ 
mente tentare di ampliarne ì confini -, quindi la 
Servitù divenne più grave e più estesa ^ A mi- 
suri poi i che le società si fecero numerose, gli 
uomini divennero sempre più schiaviMolti¬ 
plicandosi i rapporti sociali si moltiplicarono i 
bisogni ; si crearon arti * scienze i e piaceri , 
Nella-folla delle nuove idee secondarie si-per¬ 
dettero le idee primitive di quel che dovevanao 
a noi stessi ; e nell’ urto de’ sentimenti fattìzii 
rimase oppresso, e per cosi dire soffocato il sen¬ 
timento della nòstra libertà. Il conservarne quel¬ 
la porzione , che rimaneva , costò pena e tra¬ 
vaglio. L’ uomo naturalmente pigro e neghitto¬ 
so , cominciò a pensare di disfarsi di un bene , 
che riusciva pesante , e che sembrava inutile . 
Cosi una giovane bellezza , stanca d’una inco¬ 
moda virtù , si abbandona al seduttore J e per 
non morire di noj'a , elegge di vivere nell’ ob¬ 
brobrio e nel disonore . L’istoria di tutti i Po¬ 
poli ci mostra esser questo il cammino ordina¬ 
rio della natura. lo non ardirò affermare , co- 
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me Gian-Giacomo , che la società , le arti e le 
scienze abbian corrotta la nostra virtù f dirò 
soltanto , che ci banho privati della nostra li¬ 
bertà . 

Ma se U tirannìa abusò della forza, non per 
questo la natura cessò di reclamare i suoi di¬ 
ritti • I*e private , ma universali ed eterne la¬ 
gnanze provarono in ogni tempo j che gli uo¬ 
mini mal soffrivano una condizione, per cui non 
erano stati creati . Si senti sempre la necessità 
d’ una riforma, come che gli oppressi non aves- 
ser coraggio di chiederla , e il dispotismo ab- 
borrisse di offrirla . E’ stato d’ uopo , che pas¬ 
sino molti secoli, prima che si trovi un Filoso¬ 
fo assai ardito per mostrare agli uomini, che il 
danzare colle catene ai piedi fe l’eccesso dell av 
vilimento c della degradazione . II generoso, il 
benefico Marchese Beccarla ( nome sempre sa¬ 
cro e rispettabile a tutti i buoni ) fe stato fra 
noi in politica quel, che Caresio fu in filosofia. 
Egli, seguendo i principi luminosi di Montes¬ 
quieu, e dando ai medesimi tutta I estensione, 
di cui eran suscettibili , allorché sviluppati fos¬ 
sero da un genio profondo, pensatore , e sensi¬ 
bile , ha dipinto la tirannia coi più tetri colo¬ 
ri, ha dimostrato la fallacia delle pruove , che 
nei giudizii si mettono in uso per rilevare la ve¬ 
rità, ha fatto sentire la necessità di proporzio¬ 
nar 
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nat la pena ai delitti ; in una parola ha soste» 
fiuto i grandi, e preziosi interessi dell’ umanità. 

Ecco io breve, Sigti. Generale , l’istoria della 
nostra legislazione, e della nostra servitù; ecco 
il periodo , a cui la giurisprudenza criminale è 
stata condotta . I tempi sono oggi ad una savia 
riforma tanto favorevoli, quanto contrani lo era* 
no alla compilazione di un ccdice i secoli della 
barbarie, e della ignoranza . La Filosofia ; che si 
asside suoi troni; queilospirito universale dlfra'* 
ternita e di beneficenza, che anima in generale 
tutti gl individui della spezie ; la perietta co¬ 
gnizione dei doveri dell’ uomo , e. delle varie sue 
relazioni corrispondenti, ai varii oggetti, da cui 
è circondato ? tutto sembra, che annunzii vicina 
una legislazione più dolce, più umana , più ra¬ 
gionata . 

Àllorchb giugneta questa Epoca avventurosa 
(forse non la vedremo nè voi, nè io : tanto è 
vero , che gli stessi più utili stabilimenti hanno 
bisogno della lenta successione de’ tempi h ) ip 
«on certo, che i nuovi-Legislatori correggeranno 
gli strani abusi , cbe hanno fin qui regolato il 
costro destino, che stabiliranno una esatta pro¬ 
porzione fra la colpa , e il gastigo , e che più 
che di punire il delinquente, cercheranno di pre*- 
venir» Udel.tto. (ìue«„ t, aparer «rio, il può- 
to^ i oggereo pià imporrante d’nnn seggi, Le» 
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gislazione. A che, per esempio, vietare iNuoI-^ 
lo, e «ahilire una legge d’mFatnia contro i dueU 
listi, allorihfe questa frenetica demenza è soste¬ 
nuta dal suffragio della nazione; allorché il po¬ 
polo si ostina aitiguardar come infame chi ri¬ 
cusa un duello; allorché chi ricusatwlo di bat¬ 
tersi, e in tal forma servendo aita legge» resta 
per senapre disonorato nell' animo de’ suoi con¬ 
cittadini , viene escluso da ogni onesta società, 
è riguardato con tutti i contrassegni del piu vi¬ 
vo disprezzo ? Perchè piuttosto non correggere 
nella nazione quest’assurda maniera di pensare? 
Perchè alla legge , con cui.resta dichiarato in¬ 
fame il duellista , non si aggiugne un pubblico 
segno di disonore ? lo ardirei di scommettere , 
che se coloro, che hanno la mania di riporre la 
loro ragione sulla punta della spada, fossero ob¬ 
bligati a passeggiare per la Citta a man sini¬ 
stra del carnefice , e ricevere da lui uno schiaf¬ 
fo sopra un alto catafalco eretto sulla pubblica 
piazza ; io , dissi, ardirei di scommettere, che 
costoro cosi solenemente infamati cesserebbero 
di essere riguardati come eroi dalla inabecille mol¬ 
titudine, il cui voto , comecché di moltitudine 
imbecille, prepondererà sempre alla severità dei 
Giudici, e alla forza del gastigo . Ma fintanto¬ 
ché si lascierà , che la pubblica opinione wa in 

centra ediaioT/fi colle leggi, fintantoché, il popo¬ 
lo 





Éa ^enseì-^ in un modo , e i Magistrati In urt 
altro ; le leggi , per quanto ecceHènti èsser pos* 
èono -, non otterranno giammai 11 fine j che si 
propongono : la severità troverà sempre tras¬ 
gressori da punire ; ma la legge noti avrk ren- 
duto migllóré neppure un 'cittadino ; 

io qui finisco, Sign. Generale , questa lunga 
mia lettera sopra una matèria, a ragionar della 
quale voi stesso mi avete condotto colle vostre 
dimande . Ho cercata la verità di biìònà fede ; 
e mi stimerei fortunato ; se creder potessi di 
avérla trovata ; Ma se io mi sono ingannato , 
egli è certo, thè non ho tentato d’ingannarvi ; 
fe certo, che io meriterò, che voi diciate dime. 


come un gran Ministro diceva dell’Abate di S. 
Pierre: Egli è un uomo buono ^ che maneggia. 

Merito àncora \ che voi siate persuaso , che 
io sono uno di quelliche vi stimano, e che vi 
amano il più , e che pochi amici contar potetè 
ài par di me teneri è rispéltosi ^ 
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AVVISO 

al P U B L I c o 

SOPRA LI PARRICIDI! IMPUTATI 

AI CALAS , E AI SIRUEN'. 

D ue accuse dì Paricidio fuccessero in Franr 
eia per motivo di Religione in un anno 
stesso, e due Famiglie furono giuridicamente sa- 

crifictte Fanatisfno • 

Il isteìso ^ cKe discendeva Calas sili 

la ruota a Tolosa , strascinava parimenti a! pa- 
tibolo r intiera Famiglia dei Siruen in una giu- 
risdiaione dell’ istessa Provincia , e il medesimo 
difensore dell’ innocenza il celebre Sig. EUa di 
Bonion Avvocato del Parlamento di Parigi, che ha 
difeso i Calas, ebbe altresì a difendere i Siruea 
con una scrittura sottoscritta da molti Avvoca¬ 
ti : Scrittura, che dimostra, che il Giudicio contro 
i Siruen 'c ancora piu assurdo del decreto contro 

i Calas. 

Ecco in poche parole il fatto ; il racconto di 

esso servirà d’ istruzione per gii stranieri , che 

non 
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ìtVón ilrrahho potuto leggerò P esposizione deli’ e» 
loquente Sig. de Bonion , e convincerà Ogn’ uno, 
esserci dei Giudici ^ e dei Mìniiiri > che non am¬ 
mettono altro Codice che quello j che loro sug¬ 
geriscono l’avarizia, e l’ignoranza j malgrado le 
Leggi, l’occhio vigile de’Sovrani, eidoveri all' 
un^anit'a, 

Nel in tethpo che la Famiglia protestan¬ 
te dei Calas era tra iierri, accusata d’ aver as¬ 
sassinato Marc’Antonio Calai, che sì supponeva 
volesse abbracciare la religione Cattolica, accad¬ 
de , che lina hgSia del Sig, Paolo Siruen Commis¬ 
sario a Teriico del paese di Castres , fù presen¬ 
tata dalla Sua Governante al Vescovo di Castres* 
Intendendo il Vescovo che questa Donzella era di 
Famiglia Calvinista, la fa rinchiudere a Castres 
in una specie di convento, che si chiama la Ca¬ 
sa delle Reggenti. Viene ammaestrata con som¬ 
mo rigore questa Giovine nella Religione Catto¬ 
lica t essa non resiste a tanto peso.* diviene paz- 
4a : esce dalla sua prigione , e qualche tempo do¬ 
po va a gettarsi in un pozzo in mezeo delia 
Campagna lontano dalla Casa di suo Padre ver¬ 
so un Villaggio nominato Mazamet. Avvertitoli 
Giudice del Villaggio , bentosto ragiona cosi :<Sì 
sta per arruotare a Tolosa Calas , e abbrucia¬ 
re sua Moglie , che senza dubio hanno impicca- 
tp il loro Figlio, per timore che non andasse al- 
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U Messa , Io non farò cosa sconvenevole coM' 
esempio de’miei Superiori, facendo altrettanto 
dei Siruen , che senza fallo hanno annegata la lo-^ 
co Figlia per la ragione medesima E' vero eh 
io noa ho alcuna prova che il Padre, la Madre, 
e le due Sorelle di questa Giovane T abbiano as¬ 
sassinata ; ma sento pur a dire che non vi sono 
prove maggiori contro i Calas ; cosi io non ris¬ 
chio niente. Forse sarebbe troppo per un Giudi¬ 
ce di Villaggio il ruotare , e 1’ abbruciare, ma 
io credo essere un opera buona d’impiccare tut¬ 
ta una Famiglia Ugonotta. Le mie applcazioni 
poi si compenseranno sopra i loro beni cotibsca 
ti. Per maggior sicurezza questo fanatico in.be- 
cille fa visitare il Cadavere da un medico, cosi 
dotto in Fisica , come il Giudice in Giuiisprudeiiza . 

Il Medico sorpreso di non trovar lo stomaco 


della Giovine riempiuto d acqua, e non saperi 
do che h impossibile ebe 1’ acqua entri in un 
Corpo , da cui l’aria non può sortire , conclu¬ 
de che la Giovine era stata accoppata prima, ed 
inseguito gettata nel Pozzo. Un divoto dei vil¬ 
laggio va a deporre che tutte le Famiglie Pro-. 
testanti cos'i sono solite di fare • 

Finalmente dopo molte procedure altrettanta 
irregolari, quanto i ragionamenti erano assurdi! 
}l Giudice decreta 1’ arresto del Padre, della Ma* 
dre, e delle Sorelle deila delonta, 


A que- 
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A questa nuova pervenuta provicfamente a Si- 
ruen , fa egli radunare gli ainìsì suoi. Tutti sòn 
certi della sua innocenza, ma la disgrazia dei 
Calas rieropieva tutta la Provincia di terrore . 
£ssi consigliano i Siruen di non esporsi alla follia 
del fanatismo : .egli fugge con sua moglie , e 
sue Figlie in una stagione assai rigida . Questa 
truppa di sventurati fe in necessita di attraver¬ 
sare a piedi delle montagne coperte di neve. Una 
delle Figlie diSiruen maritata da un anno , par¬ 
torisce priva d'assistenza per la strada in mez¬ 
zo a’ ghiacci. Fa d’ uopo cos^ moribonda com’ 
e, che trasporti, ij Figlio, semivivo tra le brac¬ 
cia . 

Finalmente una delle prime nuove» che que¬ 
sta famiglia intende» quando fu in luogo di si¬ 
curezza ) è , che il Padre e la Madre sono con¬ 
dannati all’ultimo, suppiicio » e che le due so¬ 
relle dichiarate egualmente colpevoli, sono ban« 
dite a perpetuità, che i loro Beni son confisca¬ 
ti , e che a loro, non resta piil. al mondo» che 
P obrofario, e la miseria . Questo è ciò. che si 
può vedere piu, diffusamente nel capo d’opera 
del Sig. di Bonion , con le prove complete della 
più pura innocenza ,. e della piu detestabile in., 
giustizia 

La Previdenza », che ha permesso, che li primi 
esperimenti , che hanno prodotta la giustiHcazio- 
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ne di Calas morto su h ruota in Linguadoca t 
venissero dal fondo delle montagne j e dai deserti 
vicini agli Svizaeri ; ha voluto ancora che la 
giuscifìcazione di Siruen partisse dalla stessa so* 
litudine. Lifìgii diCalas, vi si rifugiarono. La 
famiglia di Siruen vi ricercò nel tempo stesso uti 
asilo. Gii uomini compassionevoli, e veramente 
religiosi, che hanno avuta la consolazione di assi¬ 
ster queste due sventurate famiglie, e che furono 
i primi a rispettare i loro disastri, e la loro vir¬ 
tù , non poterono allora far presentar delle sup¬ 
pliche per li Siruen, come per li Calas; perchfe 
il Processo Criminale contro i Siruen fu forma¬ 
to più lentamente , e durò più lungo tempo • 
E poi una Famiglia errante, 400 . miglia lontana 
dalla sua Patria, bersaglio dell’afflizione, e del¬ 
la miseria, come poteva ricuperar i documenti 
necessari giustificazione ? Cosa pote¬ 

va fare il Padre oppresso, una moglie moribon* 
da, e che effetivaniente fe morta dal suo dolore, 
e due Figlie del pari sventurate che i loro ge¬ 
nitori? Bisognava domandar giurìdicamente la co¬ 
pia del loro Processo, usare forse le formalità ne¬ 
cessarie j ma di cui l’effetto molte volte è 1 op¬ 
pressione dell’ innocente, e del povero. Non lo 
permettevano punto i loro Parenti , anzi inti¬ 
moriti, non osavano rè meno di scrivere adessi. 
Tutto ciò che questa Famiglia potè rilevare in 

un 
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ub Paese stfàoìérej si fu, cVcssi m stati eoo*) 
dannata al supplizio cella sua Patria. La saga* 
cita di quel Giudice j ebe fo il loro Satellite , 
mille diificolta aveva suscitate per proscrivere 
le faciliti tutte, che conciliar potessero il conse¬ 
guimento d’ogni minima prova Giuridica in lo¬ 
ro favore. 

Per qual fatalità egli c si facile T opprimere, 
e Si difficile il soccererre ? Non sonosi potute dun¬ 
que impiegar per li Siruen le ìscesse forme di 
Giustizia, di cui si fece uso per liCalas, perché 
iCalas erano stati condannaci da un Parlamento, 
ed i Siruen non lo furono che da un Giudice su* 
ba Iter no , la sentenza de! quale è soggetta ali’ 
spello a queiristesso Parlamento? Noi non ripe¬ 
teremo qui punto di Ciò che hb detto l’eloquente 
e generoso Sig. di Bonion t ma avendo considerato 
quanto la Causa di questi due sventurati sia stret¬ 
tamente congiunta all’interesse del genere urna* 
no , abbiamo anco creduto che sia dello stesso 
interesse T attaccare nella sua sorgente il fanatis¬ 
mo , che r ha prodotta. Non si tratta , che di 
due oscure Famìglie, ma quando la creatura la 
più abbieta muore dallo stesso contagio, che ha 
lungamente devastata la Terra , essa avverte il 
Mondo intiero, che questo veleno ancora sussi¬ 
ste . Tutti gli uomini devono star all’ erta, e se 
vi b qualche medico, deve cercareirimedii, che 

posso- 
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'fo&tono J prinripii della laottalith universale di- 
atraggpre# jioa /<(vorJre« Noi raccomandiamo a’ 
i^riòcipi questa massima necessaria e ci rivol¬ 
giamo al Publico a non cessare dall’ impegno di 
procurarle «oai sempre ia Reggia proceaione. 








ANEDDOTO 

concernente; i,’ origine 

DEL TRATTATO 

DEI DELITTI 

E 

DELLE PENE- 


jpOco tempo dopo 1’ attroce caso occorso in 
Francia alla sventurata famiglia dei Calas, 
gli Enciclopedisti inorriditi dei suo suplìcio, scris* 
sero a Milano ad un loro corrispondente, che que* 
sto era il momento dì prorompere in una giusta 
invettiva sul rigore delle pene, e suU’intoleran- 
za. Il Commissionato con la lettera del Secreta* 
rio enciclopedico alla naano, si portò dal Sig, C.V. 
nella cui casa tenevasi allora 1’ assemblea lette¬ 
raria, che è stata IviiigQ tempo conosciuta in Ita¬ 
lia sotto il nome dell’ assemblea del Caffè , ed 
espose il suo incarico , Tutti aplaudirono alla 
proposta , e fu fattg circolare lo scritto. Il Sig. 

Co, 
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Co. C. Presidente attuale del Consiglio suprè* 
rao delle Finanze , e Comercio del Milanese » il 
protettore L. e tutti li Letterati, che servivano 
quella Società > s’animarono a gara a dimostra* 
re il proprio desiderio per l’esecuzione d’ un ta¬ 
le progetto ì ma più degli altri si distinse in ciò 
il Sig.Marchese B , e si esibì in appresso a compor¬ 
re un trattato'» che valesse a moderare il rigo¬ 
re» a pesare l’importanza della vita dell’uomo, 
ed a suggerire il giusto equilibrio della Pena, 
colla qualità del Delitto . Ebbe 1’ approvazione 
e rapiauso di tutti , e tutta l'assemblea se gli 
offerse di prestare, se vi abbisognassero , le prò* 
prie sollecitudini alla compilazione dell’Opera. 

Questa fu terminata , fu giudicata con pie¬ 
no metodo ; e con ordine, e da tutto Milano per¬ 
ciò celebrata . Il P. F, la spedisce al Sig. d'Alerti- 
bert a Parigi, che risponde averla scorsa rapida¬ 
mente , ma che contuttocib la ritrovava di som¬ 
mo merito. Passsò poi di mano in mano a tanti 
altri Filosofi , e tutti si facevano un dovere di 
lodarla, come una produzione d’un genio bene¬ 
fico e sublime , e come un raro modello dell’ 
azione , e delia ragione , ispirata dall’ umanità 
all’eloquenza . 

Vi fu poi chi propose tradurla dall* Italiano, 
e fu convenuto dagli altri , che non avrebbe in 
verun conto pregiudicato all’originale. Compar¬ 
ve 








ve anco alJa luce la traduzione, e il nome deli’ 
illustre Autore fu festeggiato da tutta la Francia, 
Fino ne’ suoi sogni filosofici Mercier 1’ ha en¬ 
comiata , e mostrò stupore che questa tenera , 
e sublime voce sortisse dai fondo dell* Italia. 
Non mancarono spiriti torbidi , e mal inclina¬ 
ti , che s’opposero ai principj fondamentali deli’ 
opera , con una mal pretesa dottrina . Un fa¬ 
natico claustrale ne fece una critica assurda, e 
ingiuriosa , cui fu riposto con uno scritto ano¬ 
nimo j ma con molto spirito, e precisione. Vol¬ 
taire coi suoi commentar; la encomiò portandola 
alle stelle* i e la società di Berna le decretò il 
prenrio, eh’ ella accordava allora alla miglior dis¬ 
sertazione sopra un soggetto proposto : e sola¬ 
mente per questa Opera e per gli Dialoghi di 
Focione , fece quell’ eccezione, che giustameate 
meritavano. 

Il fatto di Siruen sopravvenne a quello di Caias : 
tu?tta la nazione era commossa , e il libro del 
B. fu riguardato come una difesa indiretta di 
quegli infelici sacrificati. Un cale sublime trat¬ 
tato è debitore realmente al suo solo merito 
dell’accoglienza strepitosa, che le nazioni le han¬ 
no fatto. Ben se gli può dare il titolo con giu- 
stizia di , Supplemento allo Spirito delle Leggi. 

Fine del Tomo Primo ^ 
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Nel Tornò Secondò si dar^ il Catalogo 
de* Signori -Associati. 
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azioni Apposte al beo. pubblica*-che chiamsnss 
4 eUctì, e tutte vanno per gradi insensibili de* 
crescendo, dal più. sublime al piu infimo . Se la 
Geometria fosse adattabile alle infinite ed oscu-*- 
fé combinazioni delle azioni umane *, vi dovreb-. 
be essere una scala corrispondente di peneche 
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non sono con decisa sicurezza conosciute , che 
da alcuni pochi pensatori uotuini di ogni Nazio¬ 
ne e di ogni secolo. Ma le opinioni asiatiche, 
ma le passioni vestite di autorità e di potere, 
hanno la maggior parte delle volte per insensi¬ 
bili spinte , alcune poche per violenti impressio¬ 
ni sulla timida credulità degli uomini» dissipate 

no la pri- 
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